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1. FUNZIONE DELLA PARTE SPECIALE  

La Parte Speciale del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo descrive e regolamenta, in funzione di 

prevenzione dei reati presupposto della responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/01, le condotte poste in 

essere dai destinatari del Modello coinvolti nello svolgimento di attività aziendali cosiddette “sensibili”, cioè 

attività concretamente esposte al rischio di commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal D.Lgs. 

231/01 disimpegnate dalla Mecar (di seguito, per brevità, Mecar o la Società).  

In particolare, l’attività di analisi dei rischi formalizzata nel documento di risk assessment rilasciato che 

costituisce il substrato sostanziale del presente Modello, va incrociata con l’organigramma aziendale. 

 

2. RACCORDO CON LA PARTE GENERALE DEL MODELLO 

Il perseguimento delle finalità di prevenzione dei reati richiede, in prima battuta, la ricognizione dei 

meccanismi di funzionamento e di controllo della Società, nonché la verifica dell’adeguatezza dei criteri di 

attribuzione delle responsabilità all’interno della stessa.  

In tal senso sono stati individuati, nella Parte Generale del Modello Organizzativo, i presidi principali per 

l’attuazione delle vigenti previsioni normative costituiti da: a) l’istituzione di un Organismo di Vigilanza 

autonomo ed indipendente cui è affidato il compito di controllare il grado di effettività, adeguatezza, 

mantenimento nel tempo dell’efficacia, nonché l’aggiornamento del modello organizzativo; b) l’adozione di 

un Codice Etico che costituisce la Carta dei valori della Società, debitamente diffuso a tutti gli stakeholders, 

costantemente aggiornato e monitorato; c) l’adozione di un sistema disciplinare volto a garantire efficacia 

ed effettività alle prescrizioni del Modello; d) la predisposizione di un sistema di comunicazione capillare, 

efficace e completo, volto alla divulgazione interna dei principi organizzativi e delle regole comportamentali 

condivise e formalizzate nel Modello; e) l’erogazione di attività di formazione, generale e specifica, sulle 

prescrizioni del Modello Organizzativo.  

 

3. STRUTTURA DELLA PARTE SPECIALE 

Alla luce di tali evidenze, la Parte Speciale viene incentrata sulla prevenzione delle seguenti fattispecie di 

reato:  

• Reati contro la Pubblica Amministrazione (art. 24, 25 e 25-decies D.Lgs. 231/01)1; 

• Reati informatici (art. 24-bis D.Lgs. 231/01)2; 

• Reati di criminalità organizzata (art. 24-ter D.Lgs. 231/01), i quali vanno considerati anche tenendo 

conto della fattispecie di reato associativo transnazionale di cui all’art. 10 della legge n. 146/2006; 

• Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25-bis 1 D.Lgs. 231/01); 

 

1 Aggiornati con i nuovi reati (turbata libertà degli incanti e turbata libertà del procedimento di scelta del contraente 353 e 353 bis c.p.) 

introdotti all’interno del catalogo dei reati 231 ad ottobre 2023. 

2  Aggiornati alla Legge n. 238/2021 recante "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione 

europea - Legge europea 2019-2020" c.d. Legge Europea, come modificata dalla Legge n. 90/2024. 
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• Reati societari (art.25-ter D.Lgs. 231/01); 

• Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies D.Lgs. 231/01); 

• Reati in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (art. 25-septies D.Lgs. 231/01) che vengono 

trattati in un documento separato redatto in conformità ai parametri di cui all’art. 30 D.Lgs. 81/2008 

e s.m.i.; 

• Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio (art. 25 - octies D.Lgs. 231/01); 

• Delitti in materi di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di valori 

(art. 25 octies 1 D.Lgs. 231/01); 

• Reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25-novies D.Lgs. 231/01); 

• Reati ambientali (art. 25-undecies D.Lgs. 231/01); 

• Reati in materia di impiego di cittadini di Paesi Terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25-duodecies, 

D.Lgs. 231/01); 

• Reati tributari (art. 25-quinquiesdecies, D.Lgs. 231/01); 

• Contrabbando (art. 25- sexiesdecies). 

Resta inteso che le altre fattispecie contemplate dal Decreto – in relazione alle quali l’attività di mappatura 

ha evidenziato un impatto meno significativo sulla Società – così come la mappatura per processi e/o 

l’estensione del risk assessment ad altre funzioni ad oggi non considerate, potranno essere eventualmente 

oggetto di successive integrazioni e revisioni, a seguito dell’attività di manutenzione ed aggiornamento del 

Modello devoluta all’Organismo di Vigilanza ed alle funzioni competenti. 

L'obiettivo, in accordo con la Parte Generale del Modello, è, quindi, garantire che i Destinatari del Modello 

mantengano condotte conformi ai principi di riferimento (principi che verranno esposti nel seguito della 

trattazione) al fine di prevenire la commissione dei reati che causano responsabilità ex D.Lgs. 231/01. 

Il perseguimento delle finalità di prevenzione dei reati richiede una ricognizione dei meccanismi di 

funzionamento e di controllo dell’azienda, nonché la verifica dell’adeguatezza dei criteri di attribuzione delle 

responsabilità all’interno della stessa. In tal senso si sono individuati, nella Parte generale, i presidi principali 

per l’attuazione delle vigenti previsioni normative costituiti da: a) codice etico; b) organismo di vigilanza; c) 

sistema sanzionatorio; d) sistema di comunicazione.  

Nella Parte Speciale, pertanto, si individuano i principi di riferimento per la costruzione del Modello, che 

garantiscono il presidio delle Fattispecie di attività sensibili individuate in sede di analisi dei rischi, al fine di 

prevenire la commissione dei reati indicati nei paragrafi che seguiranno. 

Vengono quindi evidenziati i seguenti profili: 

a. le aree e/o fattispecie di attività definite “sensibili” ovvero a rischio di reato3; 

 

3
 Per “Fattispecie di attività sensibile” si intende un’esemplificazione di attività aziendale potenzialmente sensibile al verificarsi di reati di cui al 

D.Lgs. 231/2001.  
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b. le Aree/Funzioni aziendali coinvolte nello svolgimento delle attività sensibili; 

c. le normative aziendali preesistenti ed idonee a valere come specifici presidi di controllo dei rischi 

di reato;  

d. i principi generali di comportamento idonei a prevenire le categorie di reato di volta in volta 

analizzate; 

e. i principi di controllo interno che presiedono alle attività dei responsabili delle funzioni aziendali 

ai fini della corretta applicazione del Modello. 

f. i flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza, specifici in relazione alle fattispecie 

di attività sensibili enucleate; 

g. Le attività di monitoraggio e verifica demandate all’organismo di vigilanza, in relazione alle aree 

a rischio correlate ai reati da prevenire. 
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 LA NOZIONE DI PUBBLICA AMMINISTRAZIONE  

In assenza di una definizione normativa, sia nazionale che comunitaria, è possibile individuare dei riferimenti 

normativi attraverso l’analisi di nozioni che variano a seconda degli scopi che si prefiggono. 

A titolo esemplificativo, ma non esaustivo, l’art. 1, c. II, D.Lgs. 165/01, recante il “Testo Unico sul Pubblico 

Impiego" dispone: “Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi 

compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni 

dello Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane, e loro consorzi 

e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali 

e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l'Agenzia per la 

rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 

luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente 

decreto continuano ad applicarsi anche al CONI”. 

L’art. 22, c. I, L. 241/90, Nuove norme sul procedimento amministrativo, definisce: “Per pubblica 

amministrazione si intendono “tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato limitatamente 

alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario”. 

L’art. 3, co. 1, lett. a), D.Lgs. 50/16, Codice dei Contratti Pubblici, in ordine alla definizione delle 

amministrazioni aggiudicatrici: “le amministrazioni dello Stato; gli enti pubblici territoriali; gli altri enti 

pubblici non economici; gli organismi di diritto pubblico; le associazioni, unioni, consorzi, comunque 

denominati, costituiti da detti soggetti”. 

Sotto il profilo più strettamente penalistico, il codice penale definisce, nel Titolo II, delitti contro la P.A., capo 

II, disposizioni comuni ai capi precedenti, le nozioni di pubblico ufficiale e di incarico di pubblico servizio. 

In particolare, l’art. 357 c.p. dispone: “Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali 

esercitano una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa. Agli stessi effetti è pubblica la 

funzione amministrativa disciplinata da norme di diritto pubblico e da atti autoritativi e caratterizzati dalla 

formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo 

di poteri autoritativi.” 

L’art. 358 c.p., invece, in relazione alla nozione della persona incaricata di un pubblico servizio afferma : “Agli 

effetti della legge penale, sono incaricati di pubblico servizio coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un 

pubblico servizio. Per pubblico servizio deve intendersi un’attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica 

funzione, ma caratterizzata dalla mancanza di poteri tipici di questa ultima, e con esclusione dello 

svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione d’ opera meramente materiale.”. 

In concreto, con l’espressione “Pubblica Amministrazione” si intende quel complesso di Autorità, di organi e 

di soggetti cui l’ordinamento affida la cura degli interessi pubblici e che vengono individuati: 
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- nelle istituzioni pubbliche locali, regionali, nazionali, comunitarie e internazionali intese come strutture 

organizzative aventi il compito di perseguire con strumenti giuridici, gli interessi della collettività; tale 

funzione pubblica qualifica l’attività svolta anche dai membri della Commissione delle Comunità Europee, 

del Parlamento Europeo, della Corte di Giustizia e della Corte dei Conti delle Comunità Europee; 

- nei pubblici ufficiali, intesi come persone fisiche che, a prescindere da un rapporto di dipendenza con lo 

Stato o altro ente pubblico, esercitano una funzione pubblica legislativa, giudiziaria o amministrativa; per 

pubblica funzione “amministrativa”, si intende una funzione disciplinata da norme di diritto pubblico e 

da atti autoritativi e caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà della pubblica 

amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi (art. 357, co. 2 c.p.)4; 

- negli incaricati di pubbliche funzioni o servizi che svolgono un’attività riconosciuta come funzionale ad 

uno specifico interesse pubblico e disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma 

caratterizzata, quanto al contenuto, dalla mancanza dei poteri autoritativi e certificativi propri della 

pubblica funzione, con la quale è solo in rapporto di accessorietà o complementarità. 

In ragione della partecipazione a gare pubbliche per la fornitura di veicoli alla P.A., la Società interagisce 

principalmente, con le seguenti legal entity pubbliche: Regioni, Comuni, Province, Città metropolitane, ecc.  

 

2. REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Al Modello 231 viene allegato un apposito catalogo esplicato dei reati la cui commissione da parte di soggetti 

riconducibili alla Società può generare la punibilità dell’ente ex d.lgs. 231/2001.  

A tale allegato si rinvia per la trattazione estesa dei reati contro la Pubblica Amministrazione, previsti agli 

articoli 24 e 25 del d.lgs. 231/2001, nonché dall’articolo 25-decies del medesimo decreto, sub species di 

Delitto contro l’amministrazione della giustizia, giusta la previsione fra i reati presupposto del delitto di cui 

all’art. 377 bis c.p., i quali possono manifestarsi anche nella forma del delitto tentato tentativo (art. 56 c.p.) 

e del concorso di persone nel reato (art. 110 c.p.). 

Si segnala che le previsioni di questa Parte Speciale relative ai delitti presupposto richiamati nell’art. 24, D.lgs. 

n. 231/2001, tengono in considerazione la legge 28 marzo 2022 n. 25 - legge di conversione del cd decreto 

“Sostegni-ter” (D.L. 27 gennaio 2022 n. 4) che ha novellato la formulazione di alcune disposizioni 

incriminatrici ivi contemplate, al fine di includervi anche le frodi poste in essere in relazione alle recenti 

sovvenzioni concesse dallo Stato per favorire la ripresa economica. 

In particolare, l’art. 2, rubricato “Misure sanzionatorie contro le frodi in materia di erogazioni pubbliche”, ha 

comportato la modifica dei seguenti reati previsti nell’art. 24 del D. Lgs. 231/2001: 

 

4 Il potere autoritativo è quel potere che permette alla Pubblica Amministrazione di realizzare i propri fini mediante veri e propri comandi, 

rispetto ai quali il privato si trova in una posizione di soggezione. Si tratta dell’attività in cui si esprime il c.d. potere d’imperio, che comprende 

sia il potere di coercizione (arresto, perquisizione, ecc.) e di contestazione di violazioni di legge (accertamento di contravvenzioni, ecc.), sia i 

poteri di supremazia gerarchica all’interno di pubblici uffici; il potere certificativo è quello che attribuisce al certificatore il potere di attestare un 

fatto con efficacia probatoria. 
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- viene estesa la descrizione della condotta che integra gli estremi del reato di malversazione di cui 

all’art. 316 bis c.p., ora rubricato “malversazione di erogazioni pubbliche”, nonchè del reato di cui 

all’art. 316-ter c.p., ora rubricato “indebita percezione di erogazioni pubbliche”; 

- viene ampliato l’oggetto del reato di truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 

(art. 640 bis c.p.) mediante inserimento delle sovvenzioni oltre ai contributi, finanziamenti, mutui 

agevolati ed altre erogazioni; per tale reato è altresì prevista la confisca del denaro, dei beni e delle 

altre utilità ai sensi dell’art. 240 bis c.p. 

La legge di conversione 137 del 9 ottobre 2023 c.d. “Decreto Giustizia», è intervenuta sull’ art. 24 del d.lgs. 

231/01, estendendo il catalogo dei reati presupposto della responsabilità delle Società ai: 

• delitti di turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.)  

• turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (353-bis c.p.). 

Ne deriva che la presente edizione del Modello è aggiornata anche alla mappatura dei processi sensibili al 

rischio di commissione dei reati di nuovo conio rispetto a quelli già rilevati nelle precedenti versioni della 

attuale sezione di Parte speciale, nonché ai presidi di controllo che la Società implementa al fine di evitare, o 

ridurre al minimo, la realizzazione dei reati contro la P.A. così come enucleati dal Legislatore ed emersi dal 

rinnovato risk assessment sotteso all’adozione della presente edizione del MOG 231 anche alla luce della 

case history e delle best practice. 

Da ultimo, le leggi 8 agosto 2024, n. 112 e 9 agosto 2024, n. 114 hanno interessato l’art. 25 del d.lgs. 231/2001 

nei termini che seguono.  

Il primo intervento normativo ha introdotto nel novero dei reati pressuposto la fattispecie aggravata dell’art. 

314-bis c.p. -  “Indebita destinazione di denaro o cose mobili” - che punisce “Fuori dei casi previsti dall'articolo 

314, il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio o servizio 

il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, li destina ad un uso diverso da 

quello previsto da specifiche disposizioni di legge o da atti aventi forza di legge dai quali non residuano 

margini di discrezionalità e intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale o ad 

altri un danno ingiusto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione da sei mesi 

a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea e l'ingiusto vantaggio 

patrimoniale o il danno ingiusto sono superiori ad euro 100.000”.  

Dalla lettura dell’art. 25, comma 1, d.lgs. n. 231/20015, modificato anche nella rubrica, recante ora la 

locuzione “Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita a dare o 

promettere utilità, corruzione” si inferisce che la rilevanza del fatto tipizzato nell’art. 314-bis c.p. ai sensi 

dell’art. 25, d.lgs. n. 231/2001 è limitata al secondo periodo del comma 1, vale a dire ai casi in cui la condotta 

 

5 Art. 25, comma 1, d.lgs. n. 231/2001: “In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321, 322, 

commi primo e terzo, e 346-bis del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. La medesima 

sanzione si applica, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione europea, in relazione alla commissione dei 

delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 314-bis e 316 del codice penale”. 
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distrattiva sia lesiva degli interessi finanziari dell’Unione europea e l'ingiusto vantaggio patrimoniale o il 

danno ingiusto siano superiori ad euro 100.000. Per tale fattispecie è comminata all’ente la sanzione fino a 

200 quote.  

Il secondo intervento del legislatore (legge n. 114/2024) ha abrogato il reato di “Abuso d’ufficio” di cui all’art. 

323 c.p.  e modificato la formulazione della fattispecie prevista nell’art. 346-bis c.p. “Traffico di influenze 

illecite”. 

Secondo la versione novellata della fattispecie di traffico di influenze illecite, ai fini della configurazione del 

reato, è necessario che le relazioni del mediatore con il pubblico ufficiale siano esistenti e sfruttate 

intenzionalmente e non soltanto asserite o millantate.  

Il documento di Risk Assessment preordinato alla redazione e efficace attuazione del Modello, contiene 

un’apposita sezione in cui sono definite, in astratto, le possibili modalità di attuazione delle fattispecie 

criminose in esame (reati contro la P.A.) nel contesto aziendale di riferimento da intendersi, per quanto di 

ragione, integralmente richiamate nella presente Parte Speciale.  

Ad ogni modo, in via di sintesi, i reati contro la P.A. e l’amministrazione della giustizia rilevanti per la Società 

possono essere raggruppati nelle seguenti macro-tipologie: 

• corruzione e delitti affini 

• delitti di frode in danno della P.A. nazionale ed europea 

• induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria 

In relazione a tali reati vengono di seguito individuate: 

a) le fattispecie di attività sensibili al rischio reato  

b) le funzioni aziendali coinvolte nelle suddette fattispecie 

c) la documentazione aziendale di riferimento 

d) le regole generali di condotta 

e) i principi di controllo specifici/protocolli per la formazione ed attuazione delle decisioni nell’ambito 

delle fattispecie di attività sensibili 

f) i flussi informativi verso l’organismo di vigilanza. 

 

3. FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI IN RELAZIONE AI REATI CONTRO LA P.A. 

In considerazione delle aree di rischio inerenti ai rapporti con la P.A. rilevate in sede di risk assessment, ed 

alla possibile commissione dei comportamenti illeciti ivi ipotizzati da parte di operatori aziendali, vengono 

enucleate le seguenti fattispecie di attività sensibili al rischio reato: 

✓ Gestione di ispezioni e verifiche da parte di istituzioni pubbliche (Agenzia delle Entrate, Ispettorato 

del Lavoro, ecc.); 

✓ Gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l’ottenimento di autorizzazioni, licenze e/o altri 

provvedimenti abilitativi strumentali all’esercizio delle attività aziendali; 

✓ Gestione di contenziosi giudiziali e/o stragiudiziali e procedimenti arbitrali; 
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✓ Selezione e gestione del personale e affidamento di incarichi consulenziali; 

✓ Attività di acquisizione e/o gestione di contributi, sovvenzioni, finanziamenti concessi dalla P.A., 

bonus fiscali (nazionale o comunitaria); 

✓ Gestione degli accessi a Portali e database della P.A.; 

✓ Partecipazione a gare indette dalle P.A. e gestione della commessa. 

 

Di seguito sono formalizzate, in relazione alle predette fattispecie, le funzioni aziendali coinvolte, la 

normativa aziendale interna di riferimento, le regole generali di comportamento ed i principi di controllo 

applicabili nell’organizzazione e gestione delle attività di volta in volta disimpegnate. 

 

3.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Si riportano le funzioni aziendali coinvolte nelle fattispecie di attività sensibili, come rilevate nella matrice di 

sintesi allegata al documento di risk assessment: 

➢ Governance 

➢ Amministrazione, Finanza e Controllo 

➢ Vendita Nuovo 

➢ BO Gare 

➢ Part&Service (Ricambi) 

➢ Risorse Umane  

➢ Qualità, Sicurezza e Ambiente 

 

3.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA  

Si riportano i regolamenti e/o atti aziendali vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla prevenzione 

dei reati contro la P.A. ed incidono sulla regolamentazione delle fattispecie di attività sensibili riportate e di 

seguito dettagliate.  

REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico 

Organigramma aziendale 

Bilancio e relazioni allegate 

Visura Camerale della Società 

Sistema di deleghe e procure 

Gestionale aziendale Infinity 

Eventuali verbali di visite ispettive  

Richieste finanziamenti, bonus, sovvenzioni, ecc. 

Bonus fiscali ricevuti 



13 

 

Manuale 9001 e procedure 

Dichiarazione IVA e Redditi 

Documentazione di gara/affidamenti diretti 

Capitolati e documentazione inerente a gare pubbliche 

Portali di accesso per le gare pubbliche 

Verbali di collaudo gare pubbliche 

Cruscotto gare 

Procedura “Gestione gare” 

 

4. REGOLE GENERALI DI COMPORTAMENTO  

I Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare, nelle fattispecie di attività sensibili sopra delineate, 

nonché nella sfera dei rapporti con la P.A. (nazionale, sovranazionale o estera) in generale, le seguenti regole 

di condotta: 

• stretta osservanza di tutte le leggi e regolamenti che disciplinano l’attività aziendale, con particolare 

riferimento alle attività che comportano contatti e rapporti con la P.A.; 

• massima correttezza e trasparenza nell'instaurare e mantenere qualsiasi rapporto con la P.A. 

  Conseguentemente, è vietato: 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che - considerati 

individualmente o collettivamente - integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 

contemplate agli artt. 24, 25 e 25-decies del Decreto; 

• violare le regole contenute nel Codice Etico, nella regolamentazione aziendale sopra richiamata, 

nonché nella documentazione adottata in attuazione dei principi di riferimento previsti nella presente 

Parte Speciale. 

Più in particolare, è fatto divieto di: 

• effettuare elargizioni in denaro a funzionari pubblici italiani o stranieri ovvero in favore di altra persona 

fisica o giuridica ad essi collegata; 

• sfruttare relazioni esistenti o asserite tra un soggetto interno alla Società ed un pubblico ufficiale o un 

incaricato di pubblico servizio, facendo dare o promettere dalla Società, a tale soggetto o ad altri, 

denaro o altre utilità come corrispettivo della mediazione illecita verso i soggetti pubblici, ovvero per 

remunerarli in relazione all’esercizio delle loro funzioni o poteri;   

• dare o promettere denaro o altre utilità a Terzi mediatori (appartenenti o estranei alla P.A.) affinché 

intercedano presso un pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio, ovvero per remunerare tali 

soggetti in relazione all’esercizio delle loro funzioni o poteri; 

• indurre un pubblico funzionario italiano o straniero a violare le norme di legge applicabili o comunque 

a compiere od omettere azioni illegalmente; 
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• aderire a qualunque sollecitazione di pagamenti impropri proveniente da Terzi ovvero anche da 

persone interne alla Società o ad istituzioni pubbliche; 

• creare fondi non contabilizzati, per qualsivoglia finalità; 

• indurre o sollecitare altri destinatari del presente Modello o anche soggetti Terzi a violare i divieti 

anzidetti; 

• tollerare passivamente che consulenti, procuratori, mandatari o altri soggetti agenti in nome e/o per 

conto della Società compiano azioni od omissioni contrarie alla legge, al codice etico o ai regolamenti 

interni con specifico riferimento alle pratiche anticorruzione;  

• distribuire omaggi e regalie di altro tipo al di fuori dei limiti previsti dal Codice Etico. In particolare, è 

vietata qualsiasi forma di elargizione a funzionari pubblici italiani ed esteri (anche in quei paesi in cui 

l’elargizione di doni rappresenta una prassi diffusa), o a loro familiari, che possa influenzare 

l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio o soddisfare un interesse della 

Società. Gli omaggi e/o qualsiasi altra forma di liberalità consentiti si devono caratterizzare sempre per 

l'esiguità del loro valore o perché volti a promuovere iniziative di carattere benefico o culturale.  

• accordare vantaggi di qualsiasi natura in favore di rappresentanti della P.A. che possano determinare 

le stesse conseguenze previste al precedente punto; 

• effettuare prestazioni o riconoscere compensi di qualsiasi tipo in favore di consulenti o fornitori che 

non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale costituito con gli stessi o 

in relazione al tipo di incarico da svolgere e alle prassi vigenti in ambito locale; 

• presentare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali o comunitari al fine di conseguire 

erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati o, in generale, tali da indurre in errore ed 

arrecare un danno allo Stato o ad altro Ente Pubblico; 

• destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di erogazioni, contributi 

o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati; 

• alterare il funzionamento di sistemi informatici e telematici gestiti dalla P.A. o manipolare i dati in essi 

contenuti. 

 

5. PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI  

Ai fini dell’attuazione delle prescrizioni (obblighi e divieti) di cui al precedente paragrafo (“Regole generali di 

comportamento - Reati contro la P.A.”), oltre che dei principi generali contenuti nella Parte Generale del 

presente Modello, di seguito vengono dettagliati i principi di controllo specifici a presidio delle singole 

fattispecie di attività sensibili sopra rilevate. I medesimi principi vincolano l’operato dei responsabili aziendali 

coinvolti nelle attività, anche in assenza di procedure ad hoc.  

 

5.1. GESTIONE DI ISPEZIONI E VERIFICHE DA PARTE DI ISTITUZIONI PUBBLICHE 
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Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella. 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DI ISPEZIONI E VERIFICHE DA PARTE DI ISTITUZIONI PUBBLICHE 

Sia preventivamente individuato, all’interno della funzione aziendale di volta in volta oggetto di 

ispezione/verifica pubblica, il soggetto deputato a rappresentare Mecar nei confronti della Autorità 

competente, cui conferire apposita delega e/o procura, e siano stabilite forme di riporto periodico 

dell’attività svolta dal delegato verso l’Organismo di Vigilanza. 

Siano attuati controlli preventivi circa la veridicità e correttezza dei documenti richiesti dalla Autorità di 

volta in volta competente, tramite verifica congiunta da parte della funzione che ha formato la 

documentazione ed il soggetto delegato alla presentazione alla Autorità. 

In caso di ispezione a sorpresa da parte delle Autorità, presso le sedi della Mecar, presso le officine, ecc., 

sia tempestivamente avvisata la Governance e/o un procuratore dotato del potere di rappresentare la 

Società dinanzi alla P.A. 

Di ogni ispezione/verifica sia redatto un verbale interno da trasmettere all’OdV. In caso di criticità e/o 

contestazioni rilevate in via immediata e diretta dall’autorità ispettiva, siano immediatamente avvisati la 

Governance e l’Organismo di Vigilanza della Mecar. 

 

5.1.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

I Responsabili delle Funzioni interessate all’ispezione della pubblica autorità devono comunicare senza 

ritardo all’organismo di vigilanza, quanto segue: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Comunicazione dell’avvio dell’ispezione, con indicazione dell’ente ispettivo, oggetto e sede coinvolta 

Copia dei documenti consegnati all’Autorità, con evidenza della verifica congiunta effettuata 

Verbale interno dell’ispezione, con sintesi delle attività svolte e delle eventuali osservazioni ricevute 

Comunicazione di eventuali rilievi, verbali di contestazione o prescrizioni ricevute 

Piano di azione per la gestione delle criticità emerse, con tempistiche e responsabili 

Stato di avanzamento delle azioni correttive e verifica dell’efficacia 

 

5.2. GESTIONE DEI RAPPORTI CON SOGGETTI PUBBLICI PER L’OTTENIMENTO DI AUTORIZZAZIONI, LICENZE, CONCESSIONI E/O 

ALTRI PROVVEDIMENTI ABILITATIVI STRUMENTALI ALL’ESERCIZIO DELLE ATTIVITÀ AZIENDALI 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibile sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER L’OTTENIMENTO DI AUTORIZZAZIONI, LICENZE, CONCESSIONI E/O ALTRI 

PROVVEDIMENTI ABILITATIVI STRUMENTALI ALL’ESERCIZIO DELLE ATTIVITÀ AZIENDALI. 

Viene preventivamente individuato il soggetto deputato a rappresentare la Società nei confronti della P.A. 
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di volta in volta competente, cui conferire apposita delega e/o procura, e sono stabilite forme di riporto 

periodico dell’attività verso la Governance. 

Sono attuati controlli preventivi circa la veridicità e correttezza dei documenti da trasmettere alla P.A. di 

volta in volta competente, ovvero la cui produzione è necessaria per ottenere provvedimenti abilitanti da 

parte della P.A. (ad es., verifica congiunta da parte del soggetto preposto alle attività di redazione 

dell’istanza e del soggetto delegato alla presentazione alla P.A.). 

Sono attivati flussi informativi interni tra le funzioni aziendali coinvolte negli adempimenti verso la P.A. 

competente al rilascio dei provvedimenti richiesti in un’ottica di collaborazione, vigilanza reciproca e 

coordinamento, prevedendo altresì idonei sistemi di tracciabilità delle attività svolte, al fine di garantire il 

rispetto dei canoni di integrità, trasparenza e correttezza del processo. 

Viene garantita l’archiviazione e la tracciabilità di tutta la documentazione e la modulistica trasmessa alla 

P.A. o da questa ricevuta ai fini del rilascio dei provvedimenti abilitanti richiesti. 

Identificazione di un Procuratore che rappresenti la società presso i Ministeri, Enti Pubblici, 

Amministrazioni pubbliche, ecc. per l’ottenimento di autorizzazioni, permessi, licenze, ecc. 

5.2.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Comunicazione dell’avvio della richiesta di autorizzazione/licenza, con indicazione dell’ente, oggetto e 

referente interno 

Comunicazione dell’esito (positivo o negativo) del procedimento autorizzativo, con eventuali prescrizioni. 

Comunicazione di nuove deleghe o modifiche a procure relative ai rapporti con la P.A. 

Elenco aggiornato dei provvedimenti richiesti, ottenuti o in corso, con stato di avanzamento 

Segnalazione di eventuali anomalie, ritardi, richieste anomale o criticità nel procedimento 

 

5.3 GESTIONE DI CONTENZIOSI GIUDIZIALI E/O STRAGIUDIZIALI E PROCEDIMENTI ARBITRALI 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevate, 

è riepilogato nella seguente tabella. 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DI CONTENZIOSI GIUDIZIALI E STRAGIUDIZIALI E/O 

PROCEDIMENTI ARBITRALI  

Sono ben individuate e segregate tra le diverse funzioni coinvolte, le attività di: 

o ricezione delle contestazioni,  

o verifica dell’effettività dell’oggetto del contendere,  

o gestione del contenzioso in fase stragiudiziale e  

o gestione del contenzioso in fase giudiziale,  

il tutto in conformità con le indicazioni fornite dalla Governance e dalle funzioni operative eventualmente 
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coinvolte e con le linee di riporto gerarchiche.  

Sono regolate le modalità ed i termini per la tempestiva trasmissione della contestazione originaria - dalla 

funzione aziendale deputata a riceverla vs. la linea di riporto gerarchico interna - unitamente ad una 

relazione illustrativa delle circostanze di fatto e di diritto su cui si fonda la contestazione.  

Viene individuato di volta in volta il soggetto deputato a rappresentare la Società nei confronti della 

Autorità competente, cui conferire apposita delega e/o procura speciale (ove necessario), e stabilite 

specifiche forme di riporto periodico sullo stato della vertenza verso la Governance e l’Organismo di 

Vigilanza. 

È assicurata la separazione delle responsabilità, nell’ambito della raccolta e trasmissione dei dati alle 

Autorità competenti, tra i soggetti che eseguono e controllano le attività svolte e la documentazione 

prodotta e inviata all’Autorità.  

Viene predisposta adeguata registrazione ed archiviazione della documentazione al fine di consentire la 

ricostruzione delle diverse fasi del procedimento giurisdizionale civile, penale o amministrativo, in cui sia 

eventualmente coinvolta la Società o i suoi esponenti. 

Nel caso di contenziosi giuslavoristici e risoluzioni transattive extra-giudiziali viene coinvolto il Consulente 

del Lavoro esterno a supporto della Società. 

Identificazione di deleghe/procure che identifichino il soggetto/i soggetti autorizzati ad effettuare 

transazioni, conciliazioni, stare in giudizio, ecc. 

 

5.3.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Informativa in merito all’avvio di processi o procedure negoziali (negoziazione assistita, mediazione 

obbligatoria, ecc.) suscettibili di sfociare in controversie civili/giuslavoristiche. 

Informativa in merito a contenziosi attivati dalla Società. 

Eventuale conferimento o modifiche di procure o deleghe che contemplino la gestione di contenziosi, 

transazioni, conciliazioni, ecc. 

 

5.4. SELEZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE ED AFFIDAMENTO DI INCARICHI CONSULENZIALI 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio delle fattispecie di attività sensibili sopra rilevate, 

è riepilogato nella seguente tabella. 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA SELEZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE ED AFFIDAMENTO DI INCARICHI 

CONSULENZIALI 

Sia assicurata la segregazione parziale delle funzioni (e quindi l'assegnazione ad almeno due soggetti 
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diversi) per le fasi del processo di selezione del personale relative a: 

• ricerca del profilo professionale oggetto di fabbisogno;  

• valutazione comparativa dei curricula vitae; 

• effettuazione dei colloqui di lavoro; 

• scelta del candidato. 

Gli incarichi conferiti ai consulenti/collaboratori esterni siano redatti sempre per iscritto in tutti i loro 

termini e condizioni. 

Nessun tipo di pagamento possa essere effettuato in contanti o in natura. 

Nei contratti con i fornitori/consulenti sia inserita apposita dichiarazione di conoscenza e osservanza, da 

parte del fornitore/consulente, del codice etico. 

Il processo di assunzione del nuovo personale è gestito personalmente dal CFO e dal Consulente del Lavoro 

Esterno. 

Il processo di affidamento di incarichi consulenziali nonché quello di assunzione di nuovo personale è 

gestito tramite il budget annuale approvato dal CdA e in conformità al sistema di deleghe e procure 

adottato dalla Società. 

Tali contratti prevedano apposite clausole inerenti ai meccanismi sanzionatori in caso di violazione del 

Codice etico e del MOG 231(clausole risolutive espresse, clausole penali, etc.). 

Il pagamento della prestazione sia conforme al corrispettivo concordato e regolato secondo le pattuizioni 

contrattuali e l’operazione sia registrata nelle scritture contabili aziendali, conformemente agli 

adempimenti contabili e amministrativi di rito. 

Ogni attività del processo di affidamento di consulenze ed incarichi professionali venga documentata 

anche tramite l’utilizzo di sistemi informatici. 

 

5.4.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Il Pre/AD e/o eventuali Responsabili delle Funzioni deputate alla selezione/gestione del personale nonché 

all’affidamento di consulenze ed incarichi professionali devono comunicare all’OdV, per quanto di 

competenza e con periodicità semestrale, quanto segue: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Elenco delle assunzioni con indicazione del ruolo, processo di selezione seguito e soggetti coinvolti 

Elenco degli incarichi conferiti, con evidenza della clausola 231 e del rispetto del Codice Etico 

Comunicazione di eventuali modifiche alle clausole 231 o ai meccanismi sanzionatori nei contratti 

Segnalazione di anomalie nel processo di selezione o affidamento incarichi (es. pagamenti non tracciabili, 

conflitti di interesse) 

Comunicazione di aggiornamenti nelle deleghe relative alla gestione del personale o dei consulenti 
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Report di audit su processi di selezione e affidamento incarichi, con eventuali non conformità rilevate 

 

Devono altresì essere fornite con immediatezza all’Organismo di Vigilanza le informazioni su situazioni di 

riscontrata inadeguatezza e/o non effettività e/o non conformità al Modello e alle relative procedure. 

 

5.5 ATTIVITÀ DI ACQUISIZIONE E/O GESTIONE DI CONTRIBUTI, SOVVENZIONI, FINANZIAMENTI CONCESSI DALLA P.A. 

(NAZIONALE O COMUNITARIA) 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DI ACQUISIZIONE E/O GESTIONE DI CONTRIBUTI, SOVVENZIONI, 

FINANZIAMENTI CONCESSI DALLA P.A. (NAZIONALE O COMUNITARIA) 

Il processo di acquisizione di fondi erogati dalla P.A. (nazionale o comunitaria) venga disimpegnato 

attraverso le seguenti fasi: i) valutazione di opportunità della richiesta di finanziamento; ii) adozione di 

specifici strumenti di controllo e verifica circa la veridicità e correttezza dei documenti la cui produzione è 

necessaria per accedere alla contribuzione del fondo e/o finanziamento; iii) conservazione della 

documentazione rilevante.  

Venga individuato di volta in volta il soggetto deputato a rappresentare la Società nei confronti della P.A. 

erogante, cui conferire apposita delega e/o procura speciale (ove necessario) e stabilite specifiche forme 

di riporto periodico dell’attività svolta verso il vertice aziendale e l’Organismo di Vigilanza.  

È garantito il controllo della esatta corrispondenza tra la finalità concreta di utilizzo del contributo e/o del 

finanziamento erogato dalla P.A. e la destinazione ufficiale per il quale è stato ottenuto.  

Sia garantita la verifica circa l’allineamento costante tra la destinazione dei contributi e le finalità di 

impiego dichiarate dalla Società in fase di richiesta, e venga tracciata in riscontri documentali coerenti e 

congrui indirizzati alla P.A. erogatrice.    

Siano definite con chiarezza e precisione ruoli e compiti del soggetto responsabile del controllo della esatta 

corrispondenza tra la finalità concreta di utilizzo del contributo e/o del finanziamento erogato ed il fine 

“ufficiale” per il quale è stato ottenuto, predisponendo apposite forme di rendiconto periodico 

all’Organismo di Vigilanza. 

Mecar ha accesso a misure di finanza agevolata ed usufruisce di crediti d’imposta per la ricerca e sviluppo, 

Formazione 4.0 ed altri. Nella gestione è coadiuvata da Consulenti Esterni con i quali vi è un contratto 

formalizzato. 

 

5.5.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 
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Elenco dei finanziamenti pubblici, crediti di imposta, bonus fiscali, ottenuti nel periodo di riferimento con 

specifica della P.A. erogatrice e dell’importo erogato. 

Flussi periodici di rendicontazione dei finanziamenti erogati, con evidenza delle attività aziendali 

finanziate. 

Indicazione di eventuali rapporti personali e/o di parentela con il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico 

servizio preposto all’ erogazione del denaro pubblico di origine comunitaria, di cui lo stesso possa disporre 

attraverso l’adozione di atti amministrativi di propria competenza 

 

5.6 ACCESSO A DATABASE E PORTALI DELLA P.A. 

Tale processo risulta esposto al rischio di commissione dei reati contro la P.A., in relazione alle attività che 

implicano accesso ai terminali collegati ai database della P.A. in relazione alle condotte di inserimento a 

sistema dei dati da trasmettere alla P.A. e/o di accesso ai registri informatici della P.A. 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevate, 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO PER LA GESTIONE DEGLI ACCESSI A DATABASE E PORTALI DELLA P.A.  

Sia presente un elenco di soggetti aziendali abilitati per ragioni di servizio alla trasmissione di dati alla P.A. 

attraverso l’utilizzo di sistemi informatici da parte di ogni Direzione aziendale. 

Principalmente, i soggetti abilitati all’ accesso ai portali pubblici risultano essere le funzioni dell’area 

“Logistica e Gare”, i quali hanno nella propria disponibilità le chiavi di accesso ai portali pubblici della P.A. 

sui quali vengono pubblicati i bandi per le gare. 

Inoltre, il CFO può accedere ai portali della P.A. (es. INPS, INAIL, ecc.). 

Cognizione delle credenziali di autenticazione ai registri informatici della P.A. ad accesso riservato da parte 

dei soli soggetti abilitati  

Tracciabilità degli accessi e delle operazioni compiute dai soggetti abilitati ad interagire con i database 

della P.A. garantita dall’Amministratore di Sistema 

Inventario dei terminali aziendali abilitati all’interconnessione con database pubblici/registri informatici 

della P.A. ad accesso ristretto.  

 

5.6.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Elenco dei soggetti abilitati a trasmettere dati aziendali ai registri informatici della P.A. 

Eventuali non conformità rilevate dalla P.A. in merito agli accessi ai data base pubblici 

 

5.7 PARTECIPAZIONE A GARE INDETTE DALLE P.A. E GESTIONE DELLA COMMESSA 
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Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevate, 

è riepilogato nella seguente tabella: 

 

 

 

PRESIDI DI CONTROLLO PER LA PARTECIPAZIONE A GARE INDETTE DALLE P.A. E GESTIONE DELLA COMMESSA 

La Società partecipa a gare pubbliche per la fornitura di veicoli alla Pubblica Amministrazione. Ad 

occuparsi principalmente della ricerca e segnalazione di eventuali opportunità di gare disponibili è il 

Responsabile BO Gare il quale, dopo una prima cernita, porta all’attenzione del Dir. Vendite Nuovo le 

diverse opportunità per la valutazione tecnica ed economica sulla base dei requisiti di gara richiesti. Il 

Responsabile di cui sopra insieme al Dir. Vendite Nuovo, al DG e CFO, verificano la fattibilità e 

predispongono, ove necessario, l’offerta tecnica ed economica. 

Il processo di partecipazione a gare pubbliche prevede una chiara segregazioni di ruoli e funzioni 

relativamente alle fasi di reperimento e selezione dei bandi di gara cui partecipare e la gestione dell’iter 

di partecipazione, dall’analisi di fattibilità tecnico-economica alla redazione dell’offerta, inclusa la 

verifica preventiva della capacità organizzativa, la gestione ed il controllo di conformità tra il progetto 

tecnico e quanto specificato nel bando, fino all’invio finale dell’offerta. 

Alla consegna dei mezzi alla stazione appaltante, il veicolo viene verificato in “contraddittorio” e viene 

rilasciato un verbale sottoscritto di collaudo che certifica che l’opera è stata eseguita a regola d’arte. 

Per quanto concerne il via libera a fatturare, il BO Gare, dopo la consegna del mezzo alla P.A., si 

interfaccia con l’area Servizi Finanziari per l’emissione della fattura. 

Sono preventivamente individuati i soggetti deputati a rappresentare la società nei confronti della P.A. 

di volta in volta competente, nel corso delle sedute pubbliche di apertura delle buste, ai quali viene 

conferita apposita delega e/o procura, e stabilite forme di riporto periodico delle attività svolte in 

seduta pubblica verso l’Organismo di Vigilanza. 

Ogni fase della gara deve essere documentata e archiviata digitalmente, inclusi i verbali delle riunioni, 

le comunicazioni con la P.A., le offerte presentate e le valutazioni delle stesse. La documentazione deve 

essere accessibile solo al personale autorizzato e conservata per un periodo minimo di 10 anni. 

 Per ogni attività sensibile, deve essere prevista la partecipazione di almeno due funzioni con ruoli 

distinti (es. chi redige ≠ chi approva). Le funzioni coinvolte devono essere chiaramente identificate e le 

loro responsabilità tracciate. 

 Eventuali consulenti e intermediari devono essere qualificati secondo una procedura formalizzata, che 

prevede la verifica dell’effettiva esecuzione delle prestazioni, la tracciabilità dei pagamenti e la 

sottoscrizione delle clausole 231. Devono essere verificati l’assenza di rapporti personali con funzionari 

pubblici e il rispetto delle normative vigenti. 
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Le segnalazioni relative a comportamenti illeciti nei rapporti con la P.A. devono essere inoltrate tramite 

il canale whistleblowing aziendale, garantendo riservatezza e protezione da ritorsioni del segnalante. 

Le segnalazioni devono essere gestite in modo tempestivo e tracciabile dall’Organo Gestorio e devono 

essere garantiti flussi informativi verso l’OdV. 

 Deve essere predisposto un cruscotto periodico che includa l’elenco aggiornato delle gare pubbliche in 

corso, lo stato dei finanziamenti pubblici, eventuali segnalazioni ricevute e situazioni di potenziale 

conflitto di interessi. 

Sia garantita da parte del Direttore Vendite Nuovo l’ufficializzazione, formazione, informazione e 

controllo del rispetto della procedura “Gestione gare”. 

Le modalità di selezione dei partner commerciali da coinvolgere quali subappaltatori della Commessa 

ovvero nella eventuale partecipazione alla gara in forma di ATI, prevedono la verifica costante dei 

requisiti di qualificazione delle imprese terze, tra i quali viene inclusa la loro aderenza agli standard di 

legalità, integrità ed onestà applicati dalla Mecar con il proprio Modello 231 ed il Codice Etico, anche 

attraverso apposite clausole contrattuali. 

 

5.7.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Elenco delle gare individuate e valutate, con esito della valutazione di fattibilità e anche elenco delle 

gare aggiudicate, con indicazione della P.A. appaltante e valore della commessa (cruscotto gare) 

Verbali di collaudo dei veicoli consegnati, con eventuali rilievi o non conformità 

Comunicazione dell’avvenuta fatturazione post collaudo 

Segnalazione di offerte anomale, esclusioni, contenziosi o richieste irregolari 

Report delle segnalazioni ricevute relative a comportamenti illeciti nei rapporti con la P.A., con stato di 

gestione e misure adottate 

 

 

6. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte generale del presente Modello, e 

l’esame dei flussi informativi relativi alle varie fattispecie di attività sensibili come sopra di volta in volta 

individuati, al fine specifico di prevenzione dei reati contro la Pubblica Amministrazione, i controlli dell’OdV 

investono, in generale, i seguenti aspetti: 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Esito degli audit sugli accessi ai portali della P.A., con evidenza di eventuali anomalie o non conformità 

Verifica del rispetto dei poteri e dei limiti di spesa da parte delle funzioni coinvolte nelle fattispecie di 
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attività sensibili. 

Monitoraggio sull’efficacia e sul rispetto delle regole generali di prevenzione e dei principi di 

riferimento/protocolli a presidio delle fattispecie di attività sensibili.  

Verifiche sulla base del cruscotto gare: processo di aggiudicazione delle gare pubbliche, gestione ed 

esecuzione delle stesse e analisi del contraddittorio. 

Esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli altri organi di controllo o da qualsiasi 

dipendente, in merito alla violazione delle regole generali di prevenzione e dei principi di riferimento a 

presidio delle suesposte fattispecie di attività sensibili.  

Predisposizione degli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in conseguenza delle segnalazioni 

ricevute. 

 

Nel caso in cui, in seguito agli accertamenti svolti dall’OdV, emergessero elementi che facciano risalire alla 

scoperta della commissione di uno dei reati contemplati nella presente sezione della Parte Speciale, o al 

tentativo di commissione di uno dei reati suddetti, l’OdV dovrà riferire agli organi sociali, in conformità alle 

linee di riporto previste dal Codice Disciplinare allegato al presente Modello, ai quali compete ogni decisione 

in merito alle sanzioni disciplinari irrogabili in relazione alla tipologia di trasgressori. 
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REATI INFORMATICI E REATI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE 
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1. PREMESSA 

La prevenzione dei reati informatici, contemplati nell’art. 24-bis6,  D.lgs. 231/2001, si limita alla introduzione 

di presidi organizzativi finalizzativi alla minimizzazione del rischio di commissione del delitto di cui all’art. 491 

bis c.p., considerata la sussistenza di un margine di rischio attuale nello svolgimento delle residue attività 

riferibili a Mecar, prescritte dalla legge, come rilevato in sede di Risk Assessment. 

Inoltre, va tenuto conto che l’eventuale condanna di uno o più operatori aziendali per una delle fattispecie 

di reato considerate dall’ artt. 24-bis del Decreto 231 può comportare la punibilità dell’Azienda - sempre a 

condizione che abbia avuto interesse o comunque tratto vantaggio dall’attività criminosa – non solo in 

termini di sanzioni pecuniarie, ma anche con le più pesanti sanzioni interdittive previste dall’art. 9 del 

Decreto7. 

 Attesa la necessità di introdurre forme di responsabilità penale per le persone giuridiche anche con 

riferimento ai reati informatici più gravi, nel 2008, con la legge di ratifica ed esecuzione della Convenzione del 

Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica (firmata a Budapest il 23 novembre 2001), è stato inserito nel 

Decreto 231, l’art. 24-bis rubricato “Delitti informatici e trattamento illecito di dati”, che oggi prevede:  

la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento  

quote nonché le sanzioni interdittive di cui all’art. 

9, comma secondo, lettere a), b) ed e)  

in relazione alla commissione dei delitti exi artt.  615-ter, 

617-quater, 617-quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 

635-quinquies c.p. 

la sanzione pecuniaria sino a trecento quote  

nonché le sanzioni interdittive di cui all’art. 9,  

comma secondo, lettere b) ed e)  

in relazione alla commissione dei delitti ex artt. 615-quater 

e 615-quinquies c.p.  

 

la sanzione pecuniaria sino a quattrocento  

quote nonché le sanzioni interdittive di cui  

all’art. 9, comma secondo, lettere c), d) ed e)  

in relazione alla commissione dei delitti ex artt. 491-bis e 

640-quinquies c.p., fatta eccezione per le condotte già 

sanzionate dall’art.24 con riferimento   ai casi di frode 

informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico.  

 

Inoltre, nel 2019, è stato istituito, anche in conformità con quanto previsto dal Legislatore Comunitario con 

la c.d. “Direttiva NIS” in merito alla individuazione dei soggetti competenti (responsabili) del mantenimento 

degli standard di sicurezza delle reti e dei sistemi informativi, il perimetro di sicurezza nazionale cibernetica 

ed è stato introdotto (art. 1, comma 11 D.L. 105/2019), uno specifico delitto che è andato ad integrare, come 

reato presupposto, l’art. 24-bis, comma terzo, D.Lgs. 231/2001.   

 

6 Tale articolo è stato introdotto nel Decreto 231 dall’art. 7 della legge n. 48/2008 di ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio 

d'Europa sulla criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e norme di adeguamento dell'ordinamento interno. 

7 L’art. 24-bis, comma 4, del Decreto prevede anche una gradazione nell’applicabilità di determinate sanzioni interdittive piuttosto che altre, 

in ragione delle diverse fattispecie di delitti informatici per i quali si procede.  
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Da ultimo, la L. 28 giugno 2024, n. 90 con “Disposizioni in materia di rafforzamento della cybersicurezza 

nazionale e di reati informatici” (c.d. “Legge sulla Cybersicurezza”) ha apportato alcune modifiche all’art. 24-

bis, d.lgs. n. 231/2001. In particolare: 

- sono state aumentate le sanzioni previste nel comma 1 del predetto articolo; 

-  è stato introdotto il comma 1-bis, ai sensi del quale si applica all’ente la sanzione pecuniaria da tre-

cento a ottocento quote a seguito della commissione della nuova fattispecie di reato –introdotta 

sempre dalla Legge sulla Cybersicurezza – legata all’estorsione informatica (art. 629, comma 3, c.p.) 

che comporta, in caso di condanna, l’applicazione delle sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, 

comma 2, del decreto legislativo n. 231/2001, per una durata non inferiore a due anni; 

- è stato modificato il comma 2 dell’articolo 24-bis, relativo alla commissione dei delitti di cui agli  

articoli 615-quater (“Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri 

mezzi atti all’accesso a sistemi informatici e telematici”) e 615-quinquies (“Detenzione, diffusione e 

installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico”) del codice penale, innalzando la sanzione 

pecuniaria ivi prevista sino a quattrocento quote e si è sostituito il riferimento all’art. 615-quinquies 

(articolo abrogato dall'art. 16, comma 1, lett. d), L. 28 giugno 2024, n. 90, a decorrere dal 17 luglio 

2024) con il richiamo al nuovo delitto di detenzione, diffusione e installazione abusiva di 

apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema 

informatico o telematico (art. 615-quater c.p.). 

 

1.1 RINVIO AL CATALOGO DEI REATI 

Ai fini di una migliore comprensione della normativa in tema di responsabilità degli enti da reato, alla 

presente Parte Speciale viene allegato un apposito catalogo esplicato dei reati la cui commissione da parte 

di soggetti riconducibili a Mecar può generare la punibilità dell’ente ex D.Lgs. 231/01 (allegato1_CATALOGO 

ESPLICATO DEI REATI PRESUPPOSTO_Mecar).  

A tale allegato si rinvia per la trattazione estesa dei reati informatici, di cui all’art. 24-bis8 del D.Lgs. 231/2001, 

e dei delitti in materia di violazione del diritto d’autore di cui all’art. 25-novies del D.Lgs. 231/2001, i quali 

vanno contemplati anche tenendo conto della fattispecie del concorso di persone nel reato (art. 110 e 117 

c.p.). 

 

 

 

 

 

8 Articolo modificato dalla Legge n. 238/2021 recante "Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione 
europea - Legge europea 2019-2020" c.d. Legge Europea. 

https://onelegale.wolterskluwer.it/document/10LX0000965780SOMM
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2. FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI IN RELAZIONE AI REATI INFORMATICI E AI REATI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO 

D’AUTORE 

In considerazione dei processi aziendali rilevati in sede di risk assessment, nonché della possibile 

commissione dei comportamenti illeciti in modalità informatica da parte di operatori della Società, di seguito 

vengono individuate le fattispecie di attività sensibili al rischio dei reati in esame: 

✓ gestione della sicurezza del sistema informativo sia a livello fisico che a livello logico 

✓ gestione dell'attività di manutenzione dei sistemi, dei software e degli applicativi esistenti e delle 

licenze 

✓ gestione degli accessi ai portali e database della P.A. 

Di seguito sono formalizzate, in relazione alle predette fattispecie, le funzioni aziendali coinvolte, le 

procedure di riferimento, le regole generali di comportamento ed i principi di controllo applicabili 

nell’organizzazione e gestione delle attività di volta in volta disimpegnate. 

 

2.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Di seguito, si evidenziano le funzioni aziendali coinvolte nelle fattispecie di attività sensibili al rischio reati, 

come rilevate in sede di risk assessment: 

✓ Governance 

✓ Marketing  

✓ IT 

 

2.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA 

Di seguito si evidenziano gli atti aziendali vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla prevenzione dei 

reati informatici o in materia di violazione dei diritti d’autore ed incidono sulla regolamentazione delle 

fattispecie di attività sensibili riportate: 

REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico 

Manuale Qualità ISO 9001 e procedure 

Gestionali aziendali 

Contratti con fornitori IT 

Database e Backup 

Software aziendali 

Licenze Software 

 

3. REGOLE GENERALI DI COMPORTAMENTO  

I soggetti apicali di Mecar, nonché le persone sottoposte alla loro vigilanza, sono tenuti ad osservare nelle 

fattispecie di attività sensibili sopra delineate, le seguenti regole di condotta.  
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Più precisamente, quanto alla prevenzione dei reati informatici, è fatto obbligo di: 

✓ Implementare, aggiornare e manutenere le policy di sicurezza aziendale che ricomprendano in modo 

esplicito l’ambito dei reati informatici e individuino le sanzioni disciplinari (o contrattuali nel caso di 

terze parti) a carico di coloro che violino in maniera intenzionale i sistemi di controllo o le indicazioni 

comportamentali fornite in materia; 

✓ fornire, ai destinatari delle policy sopra indicate (future policy customizzate), un’adeguata 

informazione relativamente al corretto utilizzo delle risorse informatiche aziendali ed al rischio della 

commissione di Reati informatici; 

✓ limitare l’accesso a reti e sistemi informatici esterni alla società, compatibilmente con le necessità 

lavorative; 

✓ effettuare controlli periodici sulla rete informatica aziendale al fine di individuare comportamenti 

anomali quali, a titolo di esempio, il download di files di grosse dimensioni, ovvero attività eccezionali 

dei server al di fuori degli orari di operatività sociale; 

Inoltre, come già sopra evidenziato, i delitti di criminalità informatica estendono la responsabilità delle 

persone giuridiche ai c.d. reati di falso (art. 491-bis c.p.). 

In particolare, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti a rispettare principi tali da evitare la possibilità che 

siano commessi i Reati di falso in generale e attraverso una modalità informatica in particolare. È pertanto 

assolutamente vietata la trasmissione di qualsiasi atto non veritiero, contraffatto o non autentico 

attraverso un invio telematico. 

Per quanto attiene alla prevenzione dei reati in materia di violazione del diritto d’autore, è fatto obbligo di: 

✓ informare gli utilizzatori dei sistemi informatici che il software loro assegnato è protetto dalle leggi 

sul diritto d’autore ed in quanto tale ne è vietata la duplicazione, la distribuzione, la vendita o la 

detenzione a scopo commerciale/imprenditoriale; 

✓ adottare regole di condotta aziendali che riguardino tutto il personale della Società nonché i Terzi 

che agisce per conto di quest’ultima; 

✓ fornire, ai destinatari, un’adeguata informazione relativamente alle opere protette dal diritto 

d’autore ed al rischio della commissione di tale reato. 

In entrambi i casi, è fatto divieto di: 

✓ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi 

individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 

rientranti tra quelle sopra considerate (artt. 24-bis e 25-novies del D.Lgs. 231/2001); 

✓ violare i principi e le procedure aziendali già vigenti in materia, previste nella presente sezione. 

 

4. PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI  

Al fine di dare concreta attuazione organizzativa alle regole generali di prevenzione di cui al precedente 

paragrafo, di seguito vengono dettagliati i principi di riferimento, diretti a regolamentare la formazione e 
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l’attuazione delle decisioni aziendali, nello svolgimento delle fattispecie di attività sensibili sopra individuate. 

I medesimi principi vincolano l’operato dei responsabili aziendali anche in assenza di procedure specifiche.  

 

4.1 GESTIONE DELLA SICUREZZA DEL SISTEMA INFORMATIVO SIA A LIVELLO FISICO CHE A LIVELLO LOGICO  

Il sistema di regole aziendali di controllo poste a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata è 

riepilogato nella seguente tabella. 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DELLA SICUREZZA FISICA E LOGICA DEI SISTEMI INFORMATIVI 

L’accesso ai sistemi informatici aziendali venga gestito mediante adeguate procedure di autorizzazione che 

prevedano, ad esempio, la concessione dei diritti di accesso all’utente Mecar soltanto a seguito della 

verifica dell’esistenza di effettive esigenze di accesso derivanti dalle mansioni aziendali corrispondenti al 

ruolo ricoperto dall’utente. 

Sia previsto un procedimento di autenticazione mediante username e password individuali al quale 

corrisponda un profilo limitato della gestione di risorse di sistema, specifico per ogni destinatario o 

categoria di destinatari. 

Gli utenti di sistemi informatici aziendali siano informati dell’importanza di mantenere le proprie 

credenziali di accesso al sistema (username e password) confidenziali e di non divulgare le stesse a soggetti 

Terzi. 

 

Per quanto concerne l’utilizzo di dispositivi di memorizzazione esterna (hard disk esterni, cd-rom e dispositivi 

analoghi), vanno inoltre considerate le seguenti regole: 

Siano vietati l’installazione e l’utilizzo su work-station aziendali di supporti magnetici riutilizzabili non 

forniti direttamente da Mecar e non correlati con l’attività professionale espletata da parte degli utenti o 

dei consulenti aziendali. 

Sia vietato il download di software non autorizzato da Mecar, a mezzo di supporti magnetici riutilizzabili. 

I supporti magnetici contenenti i dati di back-up siano custoditi in archivi chiusi a chiave e resi accessibili 

solo agli utenti che necessitano effettivamente di avere disponibilità dei dati recuperati. 

 

4.1.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

I sistemi informativi, su richiesta dell’OdV, devono garantire la trasmissione dei seguenti flussi: 

Flussi Informativi OdV 

Resoconto in merito ad effettive o potenziali criticità nell’ordinario funzionamento dei sistemi informativi, 

nonché ogni evento di “data breach” e misure intraprese  

 

4.2 GESTIONE DELL'ATTIVITÀ DI MANUTENZIONE DEI SISTEMI, DEI SOFTWARE E DEGLI APPLICATIVI ESISTENTI E PER LA GESTIONE 

DELLE LICENZE  
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Tale fattispecie di attività sensibile include le operazioni di manutenzione di sistemi, programmi applicativi e 

software sviluppati e manutenuti internamente dalla Società oppure da soggetti Terzi rispetto a Mecar. 

Tali attività potrebbero sfociare in fattispecie di abusiva duplicazione di software o sistema proprietario non 

autorizzata dalla Società, con evidente vantaggio aziendale rappresentato dal risparmio di spesa conseguente 

al mancato pagamento dei costi di utilizzazione del software. Il sistema di regole aziendali di controllo poste 

a presidio della fattispecie di attività sensibile sopra rilevata è riepilogato nella seguente tabella. 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DELL’ATTIVITÀ DI MANUTENZIONE DEI SISTEMI, DEI SOFTWARE E 

DEGLI APPLICATIVI ESISTENTI E PER LA GESTIONE DELLE LICENZE 

Venga redatto, mantenuto e aggiornato l’inventario dell'hardware e del software in uso agli utenti di 

Mecar. 

Siano vietati l’installazione e l’utilizzo di software non approvati dalla Società e non correlati con l’attività 

professionale degli utenti. 

Sia vietato l’impiego/uso/installazione sugli strumenti informatici concessi in dotazione dalla Società di 

materiale copiato/non contrassegnato/non autorizzato; 

Siano adottate procedure o istruzioni di lavoro per garantire che l’utilizzo di materiali eventualmente 

coperti da diritti di proprietà intellettuale sia conforme a disposizioni di legge e contrattuali (ad es. 

disclaimer su presentazioni, documentazione tecnica, commerciale ecc. che individuino chiaramente il 

titolare del diritto d’autore e la data di creazione). 

È presente un elenco delle licenze. 

 

4.2.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

I sistemi informativi, su richiesta dell’OdV, devono garantire la trasmissione dei seguenti flussi: 

Flussi Informativi OdV 

Relazione periodica avente ad oggetto: 

- SAL della gestione inerente alla manutenzione dei sistemi informativi e applicativi informatici; 

- Sensibilizzazione e informazione dei dipendenti sul corretto utilizzo dei sistemi informatici; 

- SAL sulla corretta gestione delle licenze; 

- Eventuali problematiche legate al diritto d’autore. 

 

4.3 GESTIONE DEGLI ACCESSI AI PORTALI E DATABASE DELLA P.A. 

Tale processo risulta esposto al rischio di commissione dei reati contro la P.A., in relazione alle attività che 

implicano accesso ai terminali collegati ai database della P.A. in relazione alle condotte di inserimento a 

sistema dei dati da trasmettere alla P.A. e/o di accesso ai registri informatici della P.A. 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevate, 

è riepilogato nella seguente tabella: 
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PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEGLI ACCESSI AI PORTALI E DATABASE DELLA P.A. 

Sia formalizzato un elenco di soggetti aziendali abilitati per ragioni di servizio alla trasmissione di dati alla 

P.A. attraverso l’utilizzo di sistemi informatici da parte di ogni Direzione aziendale. 

Cognizione delle credenziali di autenticazione ai registri informatici della P.A. ad accesso riservato da parte 

dei soli soggetti abilitati. 

Tracciabilità degli accessi e delle operazioni compiute dai soggetti abilitati ad interagire con i database 

della P.A. garantita dall’Amministratore di Sistema. 

Inventario dei terminali aziendali abilitati all’interconnessione con database pubblici/registri informatici 

della P.A. ad accesso ristretto. 

 

4.3.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

I sistemi informativi, su richiesta dell’OdV, devono garantire la trasmissione dei seguenti flussi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Elenco dei soggetti abilitati a trasmettere dati aziendali ai registri informatici della P.A 

 

4.4 ULTERIORI PRESIDI DI CONTROLLO PER LA PREVENZIONE DEI REATI INFORMATICI E DELLE VIOLAZIONI DEL DIRITTO D'AUTORE 

ULTERIORI PRESIDI DI CONTROLLO PER LA PREVENZIONE DEI REATI INFORMATICI E DELLE VIOLAZIONI DEL DIRITTO D'AUTORE 

Formalizzazione di una Cybersecurity Policy aziendale: Redazione e diffusione di una policy aziendale sulla 

sicurezza informatica, che includa la classificazione dei dati e dei sistemi, le misure di protezione per 

ciascuna categoria, le responsabilità e le sanzioni in caso di violazione. 

Sistema di gestione degli incidenti informatici (Incident Response Plan): Definizione di un piano di 

risposta agli incidenti informatici, con la costituzione di un team interno o esterno per la gestione delle 

emergenze informatiche e simulazioni periodiche di attacchi. 

Monitoraggio continuo e alerting automatico: Implementazione di sistemi SIEM (Security Information and 

Event Management) per rilevare accessi anomali, tracciare attività sospette e generare alert automatici 

verso l’OdV. 

Verifica periodica delle licenze software: Audit semestrali per verificare la corrispondenza tra software 

installati e licenze possedute, l’assenza di software pirata o non autorizzato e la corretta gestione dei 

contratti con i fornitori IT. 

Formazione obbligatoria su cybersecurity e copyright: Corsi annuali per tutto il personale sull’uso corretto 

delle risorse informatiche, i rischi di reati informatici e violazioni del diritto d’autore, e simulazioni di 

phishing e social engineering. 

Controllo degli accessi da remoto: Autenticazione a più fattori (MFA: Multi-Factor Authentication) per 

tutti gli accessi da remoto, registro degli accessi VPN e verifica periodica degli IP autorizzati, disabilitazione 

automatica degli account inattivi. 



32 

 

Controllo dei dispositivi mobili e BYOD: Policy per l’uso di dispositivi personali (BYOD - Bring Your Own 

Device) con obbligo di cifratura, approvazione preventiva da parte dell’IT e possibilità di wipe9 remoto in 

caso di smarrimento. 

 

4.4.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

I sistemi informativi, su richiesta dell’OdV, devono garantire la trasmissione dei seguenti flussi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Piano di Risposta agli Incidenti Informatici: verbali delle simulazioni effettuate, i report degli incidenti 

realmente accaduti (con analisi delle cause e delle contromisure adottate) e una copia aggiornata del 

piano. 

Politica Aziendale sulla Sicurezza Informatica: policy trasmessa in formato digitale, accompagnata da una 

relazione esplicativa che evidenzia eventuali modifiche rispetto alla versione precedente e anche registro 

delle comunicazioni interne che ne attestano la diffusione al personale. 

Monitoraggio continuo e sistemi di allerta: report mensile con i principali eventi rilevati, corredato da 

eventuali alert critici ricevuti in tempo reale. È previsto anche un accesso riservato alla dashboard di 

monitoraggio. 

 Verifica delle Licenze Software: report dell’audit, con l’elenco dei software verificati, le eventuali non 

conformità riscontrate e le azioni correttive intraprese. 

Formazione Obbligatoria su Cybersecurity e Copyright: calendario dei corsi, i tassi di partecipazione, i 

risultati dei test finali e un’analisi dei comportamenti a rischio emersi durante le simulazioni. 

Controllo degli Accessi da Remoto: report trimestrale con l’elenco degli accessi, eventuali anomalie 

riscontrate e le misure adottate per la gestione degli account. 

Gestione dei Dispositivi Mobili e BYOD: registro aggiornato dei dispositivi autorizzati, i casi di wipe remoto 

effettuati e le eventuali violazioni della policy. 

 

5. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte Generale del presente Modello, al 

fine specifico della prevenzione dei reati informatici e dei reati in materia di violazione del diritto d’autore, i 

controlli dell’OdV investono i seguenti aspetti: 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Monitoraggio dell’efficacia dei presidi di controllo 

L’OdV verifica che le regole generali di comportamento e i principi di controllo specifici siano 

effettivamente applicati nelle attività sensibili individuate (es. gestione della sicurezza informatica, 

 

9 Il termine “wipe remoto” indica la funzionalità che consente di cancellare i dati da un dispositivo a distanza, tipicamente tramite un comando inviato da un altro dispositivo 

o da un’interfaccia web. È una misura utile per proteggere le informazioni in caso di smarrimento o furto, impedendo accessi non autorizzati a dati sensibili. 
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manutenzione software, accessi ai portali della P.A.). Il controllo include l’analisi della coerenza tra le 

procedure adottate e le finalità di prevenzione dei reati. 

Audit periodici sulla sicurezza informatica 

L’OdV può commissionare a outsourcer specializzati audit tecnici per valutare la robustezza del sistema di 

sicurezza informatica aziendale. Questi audit devono verificare: 

• la protezione dei dati e dei sistemi; 

• la gestione degli accessi; 

• la risposta agli incidenti informatici; 

• l’adeguatezza delle misure di cybersecurity. 

Verifica a campione delle licenze software 

L’OdV effettua controlli a campione per accertare che i software utilizzati siano conformi alle licenze d’uso. 

Questa verifica mira a prevenire: 

• l’uso di software pirata o non autorizzato; 

• la violazione del diritto d’autore; 

• il rischio di sanzioni per l’ente. 

Gestione delle segnalazioni 

L’OdV esamina tutte le segnalazioni ricevute da dipendenti, organi di controllo o terzi, relative a: 

• violazioni delle regole di prevenzione; 

• comportamenti sospetti o non conformi; 

• possibili commissioni di reati informatici o violazioni del copyright. 

 

 

Nel caso in cui, in seguito agli accertamenti svolti dall’OdV, emergessero elementi che facciano risalire alla 

scoperta della commissione di uno dei reati contemplati nella presente sezione della Parte Speciale, o al 

tentativo di commissione di uno dei reati suddetti, l’OdV dovrà riferire agli organi sociali, in conformità alle 

linee di riporto previste dal Codice Disciplinare allegato al presente Modello, ai quali compete ogni decisione 

in merito alle sanzioni disciplinari irrogabili in relazione alla tipologia di trasgressori. 
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SEZIONE IV 

 

REATI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA E REATI TRANSNAZIONALI 
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1. PREMESSA 

L’ampia gamma di reati c.d. di criminalità organizzata, previsti dal codice penale o da leggi speciali, ha come 

tratto distintivo comune l’esistenza di vincoli associativi stabili tra tre o più persone, finalizzati alla 

commissione di più delitti dello stesso tipo o anche eterogenei: secondo lo schema tipico di punibilità dei 

reati associativi, ai fini della perseguibilità dell’ente ex D.Lgs. N. 231/01, assume rilievo il semplice fatto del 

vincolo associativo criminoso tra soggetti aziendali - o tra questi e diversi operatori esterni – 

indipendentemente dalla tipologia dei reati-scopo per la commissione dei quali è promossa od organizzata 

l’associazione, posto che il programma criminoso può anche essere di tipo indeterminato. 

I reati-scopo potranno rientrare o meno tra quelli contemplati dal catalogo dei reati presupposto di 

responsabilità 231: in ogni caso, l’ente che ne abbia beneficiato, viene punito in ragione della sussistenza del 

sodalizio criminoso in cui siano coinvolti i propri esponenti, apicali o sottoposti, secondo i canoni di 

imputazione descritti nella parte generale del modello. 

Sul piano dell’organizzazione societaria, appare allora evidente come il reato associativo sia astrattamente 

contestabile per il semplice fatto che la società abbia realizzato degli illeciti: nel caso in cui alla società siano 

contestate diverse condotte illecite integranti fattispecie delittuose, sarebbe piuttosto facile sostenere che 

almeno tre persone fossero d’accordo sulla condotta tenuta e sussistesse quindi anche una struttura 

organizzativa più che idonea a commettere gli illeciti, coincidente eventualmente con la stessa organizzazione 

aziendale. 

Tuttavia, la commissione di uno o più reati nel contesto aziendale non integra di per sé la fattispecie in esame 

se i singoli delitti non fanno parte, appunto, di un piano organico volto alla commissione anche di altri reati 

ancorché eterogenei (ad esempio, frode fiscale, riciclaggio, falso in bilancio). D’altra parte, l’associazione è 

punita se finalizzata alla realizzazione di un programma criminale, indipendentemente dalla realizzazione 

effettiva di tale programma. Il reato si consuma, infatti, nel momento in cui nasce l’associazione, in quanto è 

questo il momento in cui sorge il pericolo per l’ordine pubblico, che è il bene giuridico tutelato.  

L’impatto dei reati associativi sul “catalogo” dei reati 231 è stato graduale: in seguito ad interventi normativi 

sopravvenuti all’impianto originario del Decreto, i reati di criminalità organizzata sono stati – in un primo 

momento - resi perseguibili a carico degli Enti solo se ed in quanto commessi da esponenti dell’Ente in una 

dimensione territoriale “transnazionale” (art. 3 legge n. 146/2006). Successivamente, la legge n. 94/2009 

(c.d. “pacchetto sicurezza 2009”) ha ampliato il catalogo dei reati 231, attribuendo alla gran parte delle 

fattispecie associative – previste dalla legge n. 146/2006 (art. 10) – il rango di reati presupposto di illecito 

amministrativo imputabile alla persona giuridica tout court, vale a dire a prescindere dal loro ambito di 

incidenza territoriale e, quindi, anche se commessi all’interno dei confini nazionali.   

 

1.1 RINVIO AL CATALOGO DEI REATI 

Ai fini di una migliore comprensione della normativa in tema di responsabilità degli enti da reato, alla 

presente Parte Speciale viene allegato un apposito catalogo esplicato dei reati la cui commissione da parte 
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di soggetti riconducibili a Mecar può generare la punibilità dell’ente ex D.Lgs. 231/01 (allegato1_CATALOGO 

ESPLICATO DEI REATI PRESUPPOSTO_Mecar). A tale allegato si rinvia per la trattazione estesa dei reati di 

criminalità organizzata, contemplati all’art. 24-ter del D.Lgs. 231/2001, i quali vanno considerati anche 

tenendo conto della fattispecie di reato associativo transnazionale di cui all’art. 10 della legge n. 146/2006. 

 

1.2 I REATI TRANSNAZIONALI  

La Legge 16 marzo 2006, n. 146 10 considerava molti dei reati associativi oggi assorbiti dall’art. 24-ter del 

Decreto come presupposto di responsabilità amministrativa solamente nei limiti in cui avessero avuto un 

impatto transnazionale: in particolare, ai fini della qualificabilità di un determinato reato come 

“transnazionale”, è necessaria la compresenza delle seguenti condizioni, indicate dall’art. 3 della predetta 

legge: 

• nella realizzazione della fattispecie, deve essere coinvolto un gruppo criminale organizzato; 

• il fatto deve essere punito con la sanzione non inferiore nel massimo a 4 anni di reclusione; 

• è necessario che la condotta illecita: 

o sia commessa in più di uno Stato; ovvero 

o sia commessa in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato; ovvero 

o sia commessa in un solo Stato, sebbene una parte sostanziale della sua preparazione o 

pianificazione o direzione e controllo debbano avvenire in un altro Stato; ovvero 

o sia commessa in uno Stato, ma in esso sia coinvolto un gruppo criminale organizzato protagonista 

di attività criminali in più di uno Stato. 

Per effetto della citata legge 94/2009, la prova di una tale conformazione “sovra-nazionale” dei reati 

presupposto di responsabilità amministrativa delle Società risulta tuttora necessaria, ai fini dell’imputabilità 

del reato all’Ente a titolo di illecito 231, soltanto in relazione ad alcune delle fattispecie incriminatrici indicate 

dall’art. 10 della legge n. 146/2006 11, e precisamente: 

o favoreggiamento personale – art. 378 c.p.  

 

10 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale adottati dall'Assemblea Generale il 15 novembre 2000 ed il 31 

maggio 2001”. 

11 Il testo dell’art. 10 L. n. 146/2006 è il seguente:  

1.In relazione alla responsabilità amministrativa degli enti per i reati previsti dall'articolo 3, si applicano le disposizioni di cui ai commi seguenti. 

2. Nel caso di commissione dei delitti previsti dagli articoli 416 e 416-bis del codice penale, dall'articolo 291-quater del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 

1973, n. 43, e dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica all'ente la sanzione amministrativa pecuniaria da quattrocento 

a mille quote. 

3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per 

una durata non inferiore ad un anno. 

4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 2, si applica all'ente 

la sanzione amministrativa dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

5. Nel caso di reati concernenti il riciclaggio, per i delitti di cui agli articoli 648-bis e 648-ter del codice penale, si applica all'ente la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento a ottocento 

quote. 

6. Nei casi di condanna per i reati di cui al comma 5 del presente articolo si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 

231, per una durata non superiore a due anni.  

7. Nel caso di reati concernenti il traffico di migranti, per i delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 

modificazioni, si applica all'ente la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento a mille quote. 

8. Nei casi di condanna per i reati di cui al comma 7 del presente articolo si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, 

n. 231, per una durata non superiore a due anni.  

9. Nel caso di reati concernenti intralcio alla giustizia, per i delitti di cui agli articoli 377-bis e 378 del codice penale, si applica all'ente la sanzione amministrativa pecuniaria fino a cinquecento 

quote.  

10. Agli illeciti amministrativi previsti dal presente articolo si applicano le disposizioni di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 
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o associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri – DPR 43/1973 

(art. 291 quater);  

o reati concernenti il traffico di migranti – art. 12 D.Lgs. 286/98 (Testo Unico immigrazione). 

Gli altri reati transnazionali originariamente richiamati dall’art. 10 della legge n. 146/2006 come presupposto 

di responsabilità amministrativa degli enti, in aggiunta a quelli sopra elencati, e precisamente: 

o associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

o associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.),  

o induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 

377-bis c.p.), 

o riciclaggio (art. 648-bis c.p.),  

o impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.), 

o associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR n. 

309/1990),  

oggi risultano, per effetto di disposizioni del Decreto 231 entrate in vigore successivamente (artt. 24-ter, 25-

octies, 25-decies), imputabili all’Ente anche quando la loro commissione sia circoscritta al territorio italiano 

e non travalichi dai confini dello Stato.  

Va inoltre anche tenuto conto che la citata disposizione dell’art. 10 della legge n. 146/2006 soggiunge, al 

comma 4, che «Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 

di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 2, si applica l’interdizione definitiva 

dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’articolo 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231». 

 

2. FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI IN RELAZIONE AI REATI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA (NAZIONALE E TRANSNAZIONALE) 

In considerazione dei processi aziendali rilevati in sede di risk assessment, ed alla possibile commissione dei 

comportamenti illeciti da parte di operatori di Mecar, di seguito vengono individuate le fattispecie di attività 

sensibili al rischio di commissione dei reati in esame: 

✓ acquisto di beni e servizi – affidamento di incarichi consulenziali 

✓ selezione, assunzione e gestione del personale 

✓ gestione dei rapporti con entità collegate e/o controllanti 

✓ gestione dei service infragruppo 

✓ Gestione dei rapporti con clienti per le attività di noleggio 

Di seguito sono formalizzate, in relazione alle predette fattispecie, le funzioni aziendali coinvolte, le procedure 

di riferimento, le regole generali di comportamento ed i principi di controllo applicabili nell’organizzazione e 

gestione delle attività di volta in volta disimpegnate. 
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2.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Di seguito, si evidenziano le funzioni aziendali coinvolte nelle fattispecie di attività sensibili, come rilevate nella 

matrice di sintesi allegata al documento di risk assesment: 

➢ Governance  

➢ Amministrazione, Finanza e Controllo 

➢ Servizi Finanziari 

➢ Vendita Nuovo 

➢ BO Gare 

➢ Logistica 

➢ Noleggio 

➢ Vendita Usato 

➢ Part&Service (Officina) 

➢ Risorse Umane  

 

2.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA 

Di seguito si evidenziano i regolamenti e/o atti societari vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla 

prevenzione dei reati di criminalità organizzata ed incidono sulla regolamentazione delle fattispecie di attività 

sensibili riportate: 

REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico 

Bilancio e Relazioni allegate  

Elenco fornitori e clienti e relativi contratti 

Contratti con fornitori e allestitori esterni 

Contratti/Accordi con consulenti esterni 

Format contrattuali 

Gestionale Infinity 

Digital Job Card 

Sistema qualità 9001 e procedure 

 

3. REGOLE GENERALI DI COMPORTAMENTO  

I soggetti apicali di Mecar nonché le persone sottoposte alla sua vigilanza, sono tenuti ad osservare nelle 

fattispecie di attività sensibili sopra delineate, nonché nella sfera dei rapporti societari in genere, le seguenti 

regole di condotta: 

• garantire il rispetto dello statuto e delle norme di legge applicabili nelle operazioni societarie; 

• interdire l’ingresso nella compagine societaria di soggetti (individui o imprese) dei quali sia 

conosciuta o sospettata l'appartenenza ad organizzazioni criminali o comunque operanti al di fuori 
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della liceità quali, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, persone legate all'ambiente del 

riciclaggio, al traffico di droga, all’usura; 

• non utilizzare strumenti e conti anonimi o contanti per il compimento di operazioni di trasferimento 

di importi rilevanti; 

• rispettare i requisiti procedurali al fine della selezione dei fornitori, con particolare riferimento alla 

valutazione preventiva dell’entità dei prezzi offerti rispetto ai valori di mercato; 

• garantire la segregazione dei ruoli aziendali addetti ai processi di selezione, assunzione e gestione 

del personale. 

Si prevede, inoltre, l’espresso divieto, per tutti i destinatari del Modello, di: 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le 

fattispecie di reato richiamate dall’art. 24 - ter del Decreto e dall’art. 10 legge n. 146/2006; 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti i quali, sebbene 

risultino tali da non integrare di per sé i predetti reati, possano potenzialmente diventarle. 

In particolare, è fatto divieto di: 

• promuovere, costituire, organizzare, dirigere, partecipare ovvero finanziare in alcuna forma le 

associazioni di cui agli artt. 416 e 416-bis c.p.; 

• effettuare donazioni o altre forme di erogazione di fondi, anche indirette, nei confronti di simili 

associazioni; 

• fornire supporto finanziario e/o di qualsivoglia tipo a persone che partecipino alle associazioni 

suddette; 

• stipulare qualsiasi tipo di contratto o avere rapporti commerciali, di collaborazione o di diverso tipo 

con le associazioni in parola. 

 

4. PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI  

Al fine di dare concreta attuazione organizzativa alle regole generali di prevenzione di cui al precedente 

paragrafo, di seguito vengono dettagliati i principi di riferimento, diretti a regolamentare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni aziendali, nello svolgimento delle fattispecie di attività sensibili sopra individuate. 

I medesimi principi vincolano l’operato dei responsabili aziendali anche in assenza di procedure specifiche.  

 

4.1 ACQUISTI DI BENI O SERVIZI/AFFIDAMENTO DI INCARICHI CONSULENZIALI 

Tale fattispecie di attività sensibile può innescare il rischio di reati di criminalità organizzata, nella misura in 

cui il processo di acquisto di beni o servizi/ nonché l’affidamento di consulenze venga asservito, ad esempio, 

alla commissione di una serie articolata e duratura di illeciti tributari (frode fiscale, ecc.) attraverso un sistema 

di sovrafatturazione o fatturazione fittizia con fornitori/consulenti compiacenti, grazie ai poteri decisori di 

spesa esercitati da esponenti “apicali” associati per delinquere con soggetti esterni. Una modalità alternativa 
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di concorso aziendale nei predetti reati potrebbe concretizzarsi nella preferenza stabilmente accordata a 

fornitori collusi con organizzazioni criminali.  

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio delle fattispecie di attività sensibili sopra rilevate, 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER ACQUISTI DI BENI O SERVIZI – AFFIDAMENTO DI INCARICHI CONSULENZIALI 

Gli acquisti di beni o servizi e l’affidamenti di incarichi professionali vengono effettuati secondo il sistema 

di deleghe e procure conferite ed entro i limiti del budget annuale approvato dal CdA. 

È verificata l’attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e, per quanto possibile, ci si avvalga 

delle prestazioni di fornitori abituali e selezionati. 

Sono monitorate periodicamente le prestazioni ed i requisiti dei fornitori scelti. 

Sono monitorati e periodicamente aggiornati i dati anagrafici e le coordinate bancarie dei fornitori e 

consulenti, sulla base della documentazione richiesta ai medesimi soggetti e da questi inviata. 

Sia sempre garantita la tracciabilità del pagamento dei corrispettivi di forniture/consulenze. 

Nei rinnovi e/o nuovi contratti con i fornitori o consulenti, prevedere apposita dichiarazione con cui i 

medesimi affermino di essere a conoscenza della normativa di cui al D.Lgs. 231/2001, di non essere mai 

stati implicati in procedimenti giudiziari relativi ai reati nello stesso contemplati (o se lo sono stati, devono 

comunque dichiararlo ai fini di una maggiore attenzione da parte della società in caso si addivenga 

all’instaurazione del rapporto di consulenza o partnership) e di impegnarsi al rispetto del D.Lgs. 231/2001. 

Nei rinnovi e/o nuovi contratti con i fornitori e consulenti, deve essere contenuta apposita clausola che 

regoli le conseguenze della violazione da parte degli stessi delle norme di cui al D.Lgs. 231/2001 (es. 

clausole risolutive espresse, penali). 

 

4.1.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Resoconto in merito al processo di selezione, scelta e qualificazione di nuovi fornitori  

 SAL della sottoscrizione da parte dei fornitori della clausola di presa visione e accettazione del MOG 231 

e CE. 

Segnalazione inerente a pagamenti a fornitori/consulenti con importanti disallineati rispetto alla fattura e 

all’emissione dell’ordine di acquisto. 

Eventuali problematiche con fornitori tali da comprometterne la regolare gestione e indicazione dei casi 

di estromissione di fornitori storici/qualificati 
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4.2 SELEZIONE, ASSUNZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE 

Tale fattispecie di attività sensibile può innescare il rischio di criminalità organizzata, nella misura in cui le 

condotte di associazione per delinquere o associazione di tipo mafioso potrebbero concretarsi, quanto meno 

nelle forme del concorso esterno, in un sistema di reclutamento del personale imposto o caldeggiato da 

associazioni e/o gruppi criminali (italiani o stranieri) attraverso un sodalizio criminoso tra soggetti apicali, 

risorse umane ed esponenti della criminalità organizzata, in cambio di altri vantaggi illeciti conseguibili dalla 

società. 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio delle fattispecie di attività sensibili sopra rilevate, 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA SELEZIONE, ASSUNZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE 

Il processo di assunzione del nuovo personale è gestito dal CFO e dal Responsabile Risorse Umane con la 

partecipazione della business unit di riferimento. 

Gestione del processo di assunzione nel rispetto delle deleghe e procure conferite nonché del budget 

aziendale approvato annualmente dal CdA. 

La selezione del personale sia effettuata sulla base di criteri selettivi che garantiscano la trasparenza della 

scelta, e che prendano in considerazione: la professionalità del candidato; l’affidabilità rispetto al rischio 

di infiltrazione criminale. 

 

4.2.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Nuove assunzioni registrate nel periodo di riferimento. 

SAL in merito alla sottoscrizione dei dipendenti della clausola di presa visione e accettazione del MOG 231 

e CE. 

Resoconto in merito alla implementazione/aggiornamento della procedura di “Selezione, assunzione e 

licenziamento del personale” 

 

4.3 GESTIONE DEI RAPPORTI CON LE ENTITÀ COLLEGATE E/O CONTROLLANTI 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio delle fattispecie di attività sensibili sopra rilevate, 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI RAPPORTI CON LE ENTITÀ COLLEGATE E/O CONTROLLANTI 

Introduzione di presidi atti ad impedire l’esercizio di un potere sostanziale di controllo esercitabile dalla 

capogruppo Mecar nei confronti delle controllate al fine di evitare qualsivoglia altra modalità di ingerenza 

della capogruppo nella concreta operatività delle società controllate. 
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Gestione dei flussi finanziari in entrata e in uscita (inclusi i trasferimenti di flussi finanziari da e verso altra/e 

società del gruppo) garantita con modalità idonee a prevenire la commissione di reati sulla base dei 

principi di seguito enucleati:    

• Tracciabilità dei flussi finanziari da intendersi, in termini generali, come possibilità di ricostruire, 

ex post, con esattezza il percorso decisionale e formale del flusso dal punto di partenza (chi ha 

pagato) al punto di arrivo (chi è stato pagato, con quale mezzo di pagamento, come e dove è stato 

prelevato). 

• Imputazione di pagamento, cioè l’individuazione esatta del titolo giustificativo del flusso di 

pagamento. 

La documentazione dei flussi finanziari prevede la registrazione di: 

a) forma del pagamento (bonifico, ecc.) 

b) contenuto del pagamento (identificazione del soggetto che ha disposto il flusso, da quale 

disponibilità ha attinto, chi è il beneficiario del flusso, la causale, ecc.)   

 

4.3.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Report in merito ad eventuali sostanziali anomalie relative alla gestione di incassi e pagamenti relativi ai 

rapporti infragruppo. 

 

4.4 GESTIONE DEI RAPPORTI DI SERVICE INFRAGRUPPO 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio delle fattispecie di attività sensibili sopra rilevate, 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI RAPPORTI DI SERVICE INFRAGRUPPO 

Le attività infragruppo vengano regolate da specifici e formalizzati contratti stipulati a condizioni di 

mercato e assicurando l’equilibrio nelle reciproche prestazioni, al fine di scongiurare il rischio 

dell’artificiale gonfiamento dei corrispettivi relativi alle prestazioni rese ovvero di trasferimenti 

patrimoniali privi di reale giustificazione. 

Siano definiti ruoli e responsabilità dei soggetti aziendali coinvolti nella movimentazione di risorse 

finanziarie da e verso altre società del Gruppo ed i documenti giustificativi delle movimentazioni finanziarie 

infragruppo, sono sempre disponibili, tracciati ed archiviati. 

Eventuali prestazioni di servizi di importo significativo rese a livello infragruppo siano sempre tracciate e 

monitorate a livello di flusso finanziario in entrata e in uscita e viene sempre eseguito e documentato il 

controllo sull’effettività delle prestazioni rispetto alle fatture attive o passive emesse ed alle scritture 

contabili. 
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Nei rapporti negoziali infragruppo, sia evitata la coincidenza dei legali rappresentanti delle società 

coinvolte nella trattativa e nella esecuzione del contratto, così come il relativo conflitto di interessi 

nell’esercizio dei rispettivi poteri decisionali.   

Sia garantita l’archiviazione della documentazione relativa alla rendicontazione dei rapporti infragruppo 

al fine di garantirne la pronta disponibilità e la tracciabilità del processo. 

 

4.4.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Relazione in merito ai contratti di service infragruppo stipulati o rinnovati nel periodo di riferimento 

Eventuali flussi di incasso e pagamento dalla Società vs le altre legal entity del Gruppo che presentino 

carattere di estemporaneità ed eccezionalità rispetto alla normale operatività dei rapporti infragruppo 

 

4.5 GESTIONE DEI RAPPORTI CON I CLIENTI PER LE ATTIVITÀ DI NOLEGGIO 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio delle fattispecie di attività sensibili sopra rilevate, 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI RAPPORTI CON I CLIENTI PER LE ATTIVITÀ DI NOLEGGIO 

Nei rapporti con i clienti sia sempre garantita la tracciabilità delle richieste di noleggio pervenute. Nello 

specifico, nella realtà di Mecar, le richieste di noleggio da parte del cliente avvengono sia attraverso diversi 

canali “diretti”, come tramite sito web, contatto diretto presso l’Ufficio, contatto telefonico, sia in maniera 

“indiretta”. 

Il noleggio è sempre corredato da contrattualistica sottoscritta da entrambe le parti. Ai fini della stipula 

del contratto è necessario che il cliente alleghi copia di un documento di riconoscimento in corso di validità 

e di una patente di guida valida. Devono essere, inoltre, forniti i dati di una carta di credito sulla quale si 

procede alla pre-autorizzazione dell’importo a titolo di deposito cauzionale. La documentazione necessaria 

alla sottoscrizione del contratto (patente, ecc.) è conservata in archivio. 

Il pagamento dei servizi di noleggio è sempre effettuato da parte del cliente tramite carta di credito 

attraverso i POS aziendali presenti in Ufficio, bonifico bancario o contanti entro i limiti stabiliti dalla legge. 

Sia garantita l’archiviazione della documentazione relativa alle attività di noleggio erogate ai clienti. 

 

4.5.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 
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Eventuali criticità e/o anomalie riscontrate nella gestione dei rapporti con i clienti per le attività di noleggio 

(es. criticità nei pagamenti, anomalie nelle richieste ecc..). 

 

5. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte generale del presente Modello e 

l’esame dei flussi informativi relativi alle varie fattispecie di attività sensibili come sopra individuati, al fine 

specifico di prevenzione dei reati di criminalità organizzata nazionale e transnazionale, i controlli dell’OdV 

investono, in generale, i seguenti aspetti: 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Monitoraggio sull’efficacia e sul rispetto delle regole generali di prevenzione e dei principi di 

riferimento/protocolli posti a presidio delle fattispecie di attività sensibili, mediante analisi a campione dei 

processi a rischio 

Esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli altri organi di controllo o da qualsiasi 

dipendente, in merito alla violazione delle regole generali di prevenzione e dei principi di riferimento a 

presidio delle suesposte fattispecie di attività sensibili 

Predisposizione degli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in conseguenza delle segnalazioni 

ricevute. 

 

Nel caso in cui, in seguito agli accertamenti svolti dall’OdV, emergessero elementi che facciano risalire alla 

scoperta della commissione di uno dei reati contemplati nella presente sezione della Parte Speciale, o al 

tentativo di commissione di uno dei reati suddetti, l’OdV dovrà riferire agli organi sociali, in conformità alle 

linee di riporto previste dal Codice Disciplinare allegato al presente Modello, ai quali compete ogni decisione 

in merito alle sanzioni disciplinari irrogabili in relazione alla tipologia di trasgressori. 
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SEZIONE V 

– REATI DI FALSITÁ IN SEGNI DI RICONOSCIMENTO – DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO - 
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1. PREMESSA 

La presente sezione di Parte Speciale prende in considerazione unitaria – stante l’omogeneità degli interessi 

tutelati - i reati di falsità in segni di riconoscimento contemplati all’art. 25-bis del D.Lgs. 231/01 e i reati contro 

l’industria ed il commercio contemplati dall’art. 25-bis 1 del D.Lgs. 231/2001 – nella misura in cui talune delle 

fattispecie richiamate agli articoli corrispondenti del decreto 231 possano considerarsi potenzialmente 

rilevanti ai fini della responsabilità amministrativa di MECAR. 

Individua inoltre le cosiddette fattispecie di attività “sensibili” (quelle dove è teoricamente possibile la 

commissione del reato e che sono state individuate nell’ambito dell’attività di risk assessment) specificando 

i principi comportamentali ed i presidi di controllo operativi per l’organizzazione, lo svolgimento e la gestione 

delle operazioni svolte nell’ambito delle sopracitate attività “sensibili”. 

Inoltre, va tenuto conto che l’eventuale condanna di uno o più operatori aziendali per una delle fattispecie 

di reato considerate può comportare la punibilità dell’Ente - sempre a condizione che abbia avuto interesse 

o comunque tratto vantaggio dall’attività criminosa - non solo in termini di sanzioni pecuniarie, ma anche 

con le più pesanti sanzioni interdittive previste dall’art. 9 del Decreto.  

 

1.1 RINVIO AL CATALOGO DEI REATI  

Ai fini di una migliore comprensione della normativa in tema di responsabilità degli enti da reato, alla 

presente Parte Speciale viene allegato un apposito catalogo esplicato dei reati la cui commissione da parte 

di soggetti riconducibili a Mecar, può generare la punibilità dell’ente ex D.Lgs. 231/01 (allegato1_CATALOGO 

ESPLICATO DEI REATI PRESUPPOSTO_Mecar).  

A tale allegato si rinvia per la trattazione estesa dei reati di falsità in segni di riconoscimento e delitti contro 

l’industria ed il commercio, di cui agli artt. 25-bis e 25-bis 1 del d.lgs. 231/2001, i quali vanno contemplati 

anche tenendo conto della fattispecie del tentativo (art. 56 c.p.) e del concorso di persone nel reato (art. 110 

e 117 c.p.). 

 

2. FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI IN RELAZIONE AI REATI IN ESAME. 

In considerazione dei processi aziendali rilevati in sede di risk assessment, ed alla possibile commissione dei 

comportamenti illeciti considerati da parte di operatori di Mecar, di seguito vengono individuate le fattispecie 

di attività sensibili al rischio dei reati in esame: 

✓ pianificazione e sviluppo delle attività commerciali 

✓ vendita di veicoli  

✓ vendita di pezzi di ricambio 

Di seguito sono formalizzate, in relazione alle predette fattispecie, le funzioni aziendali coinvolte, la 

normativa aziendale di riferimento, le regole generali di comportamento ed i principi di controllo applicabili 

nell’organizzazione e gestione delle attività sensibili di volta in volta disimpegnate. 
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2.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Di seguito, si evidenziano le funzioni aziendali coinvolte nelle fattispecie di attività sensibili, come riportate 

nella matrice di sintesi allegata al documento di risk assessment:  

▪ Governance 

▪ Vendita Nuovo 

▪ Vendita Usato 

▪ Part&Service (Ricambi) 

 

2.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA 

Di seguito si evidenziano i regolamenti vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla prevenzione dei 

reati in esame ed incidono sulla regolamentazione delle fattispecie di attività sensibili riportate: 

 

REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico 

Gestionale aziendale Infinity 

Contratti con i clienti 

Schede tecniche di prodotto 

Manuale qualità 9001 e relative procedure 

Mandato di concessionaria 

Contratti vendita di veicoli 

Contratti vendita di pezzi di ricambio 

Software DCSystem 

Garanzia venditore sui pezzi di ricambio 

 

3. REGOLE GENERALI DI COMPORTAMENTO  

I soggetti apicali di Mecar nonché le persone sottoposte alla loro vigilanza, sono tenuti ad osservare nelle 

fattispecie di attività sensibili sopra delineate, nonché nella sfera dei rapporti societari in genere, le seguenti 

regole di condotta: 

✓ tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge 

e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate a fornire al pubblico una 

informazione veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria di Mecar; 

✓ improntare la gestione dei rapporti con la clientela e con aziende competitor nell’ottica della 

lealtà della concorrenza e della correttezza e trasparenza delle pratiche commerciali. 
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Inoltre, è fatto divieto di: 

✓ pubblicare o divulgare notizie false o porre in essere operazioni simulate o altri comportamenti di 

carattere fraudolento o ingannatorio aventi ad oggetto il lancio di nuovi prodotti o la gestione del 

naming Mecar, nell’ambito delle iniziative di marketing; 

✓ realizzare qualsiasi forma di attività intimidatoria o vessatoria nei confronti di Società concorrenti 

(per esempio, attraverso il boicottaggio, lo storno di dipendenti, ecc.); 

✓ utilizzare prodotti/ricambi contraffatti o alterati nei segni distintivi. 

 

4. PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI  

Al fine di dare concreta attuazione organizzativa alle regole generali di prevenzione di cui al precedente 

paragrafo, di seguito vengono dettagliati i principi di riferimento, diretti a regolamentare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni aziendali, nello svolgimento delle fattispecie di attività sensibili sopra individuate. 

I medesimi principi vincolano l’operato dei responsabili aziendali anche in assenza di procedure specifiche. 

 

4.1 PIANIFICAZIONE E SVILUPPO DELLE ATTIVITÀ COMMERCIALI 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO SPECIFICI E/O LINEE GUIDA PER LA PIANIFICAZIONE E SVILUPPO DELLE ATTIVITÀ COMMERCIALI  

Sia prevista un’idonea segregazione dei ruoli nei processi commerciali con l’individuazione di chi esegue, 

chi autorizza, chi controlla e chi registra e archivia i dati e la relativa documentazione; ciò con particolare 

attenzione all’assegnazione di specifici ruoli e competenze in sede di pianificazione di nuove azioni 

commerciali, partecipazioni a gare, gestione partnership, etc. 

Sia garantita l’astensione da qualsivoglia atto di concorrenza sleale di cui all’art. 2598 cod. civ. nello 

svolgimento delle attività commerciali nonché, in generale, da atti di concorrenza che, posti in essere 

nell’esercizio di un’attività commerciale o industriale, siano connotati da violenza o minaccia e idonei a 

contrastare od ostacolare la libertà di autodeterminazione di imprese competitor di Mecar. 

In caso di acquisizione di nuova clientela (prospect), i piani di espansione di Mecar vanno sottoposti ad un 

vaglio di opportunità per evitare rapporti commerciali non graditi alla casa madre. 

 

4.1.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

La Direzione Commerciale deve comunicare, per quanto di competenza e con periodicità annuale, quanto 

segue: 

FLUSSI ODV 

SAL inerente ai piani di espansione commerciale eventualmente predisposti 

SAL in merito ai piani di lancio di nuovi servizi 
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4.2 VENDITA DI VEICOLI 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO SPECIFICI E/O LINEE GUIDA PER LA VENDITA DEI VEICOLI 

Mecar agisce, nella vendita dei veicoli nuovi, in forza del mandato di concessionaria con la Casa Madre nel 

quale sono disciplinati i rapporti reciproci e il perimetro di azione.   

Per la vendita di veicoli usati, il controllo è attuato attraverso la scheda tecnica dell’automezzo e il report 

di valutazione (smart report), nonché tramite controllo visivo sullo stato d’uso dell’automezzo. 

 

4.2.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

La Direzione Commerciale deve comunicare, per quanto di competenza e con periodicità annuale, quanto 

segue: 

FLUSSI ODV 

Eventuali contestazioni sollevate dalle autorità competenti legate alla vendita dei veicoli. 

 

4.3 VENDITA PEZZI DI RICAMBIO 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO SPECIFICI E/O LINEE GUIDA PER LA VENDITA DEI PEZZI DI RICAMBIO 

I pezzi di ricambio a marchio “IVECO” sono acquistati direttamente e con la supervisione di Casa Madre. 

Per quanto concerne i pezzi di ricambio non-Iveco, la Mecar si avvale di fornitori storici dai quali si rifornisce 

di pezzi di ricambio sia nuovi che ricondizionati tutti con la garanzia del venditore. 

L’acquisto dei pezzi di ricambio è tracciato sul gestionale Infinity e monitorata attraverso il software 

DCSystem, 

Dei pezzi di ricambio viene effettuato annualmente l’inventario su tutta la merce presente all’interno dei 

magazzini. I Responsabili dei Magazzini si occupano della conta fisica mentre l’area AFC dell’inventario 

contabile. È altresì presente un controllo di terzo livello da parte della Società di Revisione. 

 

4.3.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

La Direzione Commerciale deve comunicare, per quanto di competenza e con periodicità annuale, quanto 

segue: 

FLUSSI ODV 

Eventuali contestazioni sollevate dalle autorità competenti legate alla vendita di pezzi di ricambio. 

Resoconto in merito ad eventuali deroghe o mancato rispetto del processo di approvvigionamento e in 

merito a sostanziali anomalie relative alla gestione dei fornitori per i pezzi di ricambio. 
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Devono inoltre essere fornite con immediatezza all’Organismo di Vigilanza le informazioni su situazioni di 

riscontrata inadeguatezza e/o non effettività e/o non conformità al Modello e alle relative procedure. 

 

5. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte generale del presente Modello, e 

l’esame dei flussi informativi relativi alle varie fattispecie di attività sensibili come sopra di volta in volta 

individuati, al fine di prevenzione dei reati contemplati, i controlli dell’OdV investono, in generale, i seguenti 

aspetti: 

 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Monitoraggio sull’efficacia e sul rispetto delle regole generali di prevenzione e dei principi di 

riferimento/protocolli posti a presidio delle fattispecie di attività sensibili, mediante analisi a campione 

dei processi a rischio 

Esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli altri organi di controllo o da qualsiasi 

dipendente, in merito alla violazione delle regole generali di prevenzione e dei principi di riferimento a 

presidio delle suesposte fattispecie di attività sensibili 

Predisposizione degli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in conseguenza delle segnalazioni 

ricevute. 

 

Nel caso in cui, in seguito agli accertamenti svolti dall’OdV, emergessero elementi che facciano risalire alla 

scoperta della commissione di uno dei reati contemplati nella presente sezione della Parte Speciale, o al 

tentativo di commissione di uno dei reati suddetti, l’OdV dovrà riferire agli organi sociali, in conformità alle 

linee di riporto previste dal Codice Disciplinare allegato al presente Modello, ai quali compete ogni decisione 

in merito alle sanzioni disciplinari irrogabili in relazione alla tipologia di trasgressori. 
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SEZIONE VI 

 

REATI SOCIETARI 
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1. PREMESSA 

In linea di principio, la responsabilità dell’Ente connessa alle fattispecie di reati societari richiamati dall’art. 

25-ter presenta caratteristiche peculiari che ne mitigano la portata afflittiva rispetto alla analoga imputazione 

all’Ente dei reati contro la P.A. precedentemente esaminati. 

In particolare, dalla normativa applicabile, emergono i seguenti profili di mitigazione: 

• esclusione dell’applicabilità delle sanzioni interdittive a carico dell’azienda nel cui interesse sia 

commesso l’illecito societario ed applicazione alla stessa delle sole sanzioni pecuniarie (art. 25 ter 

D.Lgs. 231/2001); 

• tendenziale qualificazione dei reati societari come reati c.d. “propri”, la cui commissione è 

ipotizzabile esclusivamente ad opera di coloro che siano titolari della qualifica soggettiva indicata 

dall’art. 25-ter (amministratori, direttori generali e liquidatori) o da persone sottoposte alla loro 

vigilanza, salva la rilevanza delle qualifiche soggettive di fatto di cui all’art. 2639 cod. civ.; 

• perseguibilità “a querela” di parte (e non d’ufficio) di gran parte delle fattispecie di reato. 

Le fattispecie di reato presupposto previste dall’art 25 ter del Decreto (ad eccezione della corruzione tra 

privati) sono qualificati come reati “propri”, cioè reati che possono sussistere se commessi da soggetti che 

ricoprono determinate qualifiche indicate dalla Legge: Amministratori, Direttori Generali, Dirigente preposto 

alla redazione dei documenti contabili societari, Sindaci o Liquidatori della società12, fatta salva la rilevanza 

delle qualifiche soggettive di fatto di cui all’art. 2639 cod. civ. 

Tuttavia, è possibile che sussista una responsabilità della società anche qualora la condotta illecita sia posta 

in essere dai livelli sottostanti, segnatamente dai responsabili di direzione e/o funzione oppure da subalterni 

di questi ultimi. Infatti, la responsabilità amministrativa ex D.Lgs. 231/01 degli Enti opera:  

• se il reato configurato è commesso da Amministratori, Direttori Generali, Dirigente preposto alla 

redazione dei documenti contabili e societari, Sindaci o Liquidatori della società, e viene provato 

l’interesse della società nell’effettuazione dell’illecito;  

• se il reato configurato è commesso da dipendenti o altre persone soggette alla vigilanza degli 

Amministratori, Direttori Generali, Dirigente preposto, Sindaci o Liquidatori della società, se viene 

provato l’interesse della società nell’effettuazione dell’illecito e, inoltre, il mancato esercizio di 

un’adeguata attività di controllo.  

Pertanto, la conformazione dei reati societari come reati “propri” - non eseguibili da qualunque operatore 

aziendale ma solo da soggetti qualificati – non esclude la possibilità che anche le altre funzioni aziendali 

sottoposte alla vigilanza dei primi – in particolare quelle in cui siano inserite figure di immediato riporto del 

 

12 Figura obbligatoria nelle sole società quotate. 
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vertice apicale – siano coinvolte, a titolo di concorso ex art. 110 cod. pen., nella commissione di uno dei reati 

societari.  

Inoltre, la legge 27 maggio 2015 n. 69 recante “disposizioni in materia di delitti contro la Pubblica 

Amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio” ha modificato profondamente le 

fattispecie incriminatrici delle false comunicazioni sociali di cui agli artt. 2621 e 2622 c.c. ed ha anche 

ridefinito il quadro edittale delle sanzioni 231 correlate al falso in bilancio, nei termini seguenti: 

a. «per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da duecento a quattrocento quote»; 

b. «per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile (“fatti di lieve 

entità”), la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote»; 

c. «per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile (società quotate), la 

sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote». 

Altra tipologia di reato societario interessata da riforme normative di notevole impatto sul Modello ex D.Lgs. 

231/2001 è il delitto di corruzione tra privati e relativa istigazione di cui agli artt. 2635 e 2635-bis cod. civ., la 

cui attuale formulazione risulta dalla stratificazione di tre interventi legislativi succedutisi nel tempo: 

- Legge 6 novembre 2012 n. 190 «Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione» (cfr. art. 1, comma 76); 

- Decreto legislativo 15 marzo 2017 n. 38 “Attuazione della decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio, del 

22 luglio 2003, relativa alla lotta contro la corruzione nel settore privato” che ha riformulato la fattispecie 

incriminatrice della corruzione tra privati di cui all’art. 2635 c.c. e introdotto il reato di istigazione all’art. 

2635-bis c.c. 

- Legge 9 gennaio 2019, n. 3 «Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, nonché in 

materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici» che ha introdotto 

la perseguibilità d’ufficio dei predetti reati (in precedenza perseguibili solo a querela di parte). 

La responsabilità dell’ente in connessione a tale fattispecie di reato presupposto è stata limitata – stante il 

disposto dell’art. 25-ter comma 1 lettera s-bis– alla sola ipotesi prevista dal comma 3 del nuovo art. 2635 

(reato commesso da chi dà o promette denaro o altra utilità ad uno dei soggetti indicati dal comma 1). 

La legge 27 maggio 2015 n. 69, entrata in vigore il 14 giugno 2015, recante “disposizioni in materia di delitti 

contro la Pubblica Amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio” ha modificato 

profondamente le fattispecie incriminatrici delle false comunicazioni sociali di cui agli artt. 2621 e 2622 c.c. 

ed ha anche ridefinito il quadro edittale delle sanzioni 231 correlate al falso in bilancio, nei termini seguenti: 

a) «per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da duecento a quattrocento quote»; 

b) «per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile (“fatti di 

lieve entità”), la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote»; 
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c) «per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile (società 

quotate), la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote»13. 

Altra tipologia di reato societario interessata da riforme normative di notevole impatto sul Modello ex D.Lgs. 

231/2001 è il delitto di corruzione tra privati e relativa istigazione di cui agli artt. 2635 e 2635-bis cod. civ., la 

cui attuale formulazione risulta dalla stratificazione di tre interventi del legislatore succedutisi nel tempo: 

- Legge 6 novembre 2012 n. 190 «Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione» (cfr. art. 1, comma 76); 

- Decreto legislativo 15 marzo 2017 n° 38 “Attuazione della decisione quadro 2003/568/GAI del 

Consiglio, del 22 luglio 2003, relativa alla lotta contro la corruzione nel settore privato” che ha 

riformulato la fattispecie incriminatrice della corruzione tra privati di cui all’art. 2635 c.c. e introdotto 

il reato di istigazione all’art. 2635-bis c.c. 

- Legge 9 gennaio 2019, n. 3 «Misure per il contrasto dei reati contro la pubblica amministrazione, 

nonché in materia di prescrizione del reato e in materia di trasparenza dei partiti e movimenti politici» 

che ha introdotto la perseguibilità d’ufficio dei predetti reati (prima perseguibili solo a querela di 

parte).  

 

1.1 RINVIO AL CATALOGO DEI REATI  

Ai fini di una migliore comprensione delle fattispecie incriminatrici dei reati societari richiamate dalla 

normativa in tema di responsabilità degli enti da reato, alla presente Parte Speciale viene allegato un apposito 

catalogo esplicato dei reati la cui commissione da parte di soggetti riconducibili a Mecar, può generare la 

punibilità dell’ente ex D.Lgs. 231/01 (allegato1_CATALOGO ESPLICATO DEI REATI PRESUPPOSTO_Mecar).  

A tale allegato si rinvia per la trattazione estesa dei reati societari, contemplati all’art. 25-ter del D.Lgs. 

231/2001, i quali vanno considerati anche tenendo conto della fattispecie del concorso di persone nel reato 

(art. 110 e 117 c.p.). 

Ad ogni modo, i Reati societari che rilevano ai fini delle sanzioni di cui trattasi, possono essere raggruppati, 

in via di sintesi, nelle seguenti tipologie: 

a) ipotesi di falsità del bilancio e delle altre comunicazioni sociali; 

b) condotte lesive dell’integrità del capitale sociale; 

c) condotte lesive del corretto funzionamento della società; 

d) reati in materia di corruzione tra privati. 

 

 

 

 

13 Cfr. art. 12 legge n. 69/2015. Pertanto, ad oggi le pene pecuniarie irrogabili all’Ente ai sensi del D.Lgs. 231/2001 per i reati societari, oscillano tra un minimo di 100 ad un massimo di 600 quote e soggiacciono ex lege all’aumento di un 

terzo se l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità dal reato (art. 25-ter, comma 3, D.Lgs. 231/2001). 
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2. FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI IN RELAZIONE AI REATI SOCIETARI 

In considerazione dei rapporti societari, come rilevati in sede di risk assessment, vengono individuate le 

seguenti fattispecie di attività sensibili al rischio reato: 

Attività sensibili al rischio di ipotesi di falsità del bilancio e delle altre comunicazioni sociali: 

• Elaborazione della documentazione propedeutica alla predisposizione del bilancio; 

• Formazione del bilancio; 

Attività sensibili al rischio di reati in materia di condotte lesive dell’integrità del capitale sociale: 

• Predisposizione della documentazione da sottoporre a soci o Terzi in relazione ad operazioni aventi 

ad oggetto il capitale sociale; 

• Delibere degli organi sociali in materia di operazioni straordinarie (ad es. aumento o riduzione del 

capitale sociale, restituzione dei conferimenti, fusioni, scissioni o acquisizione di nuove società); 

Attività sensibili al rischio di reati in materia di condotte lesive del corretto funzionamento della società: 

• Gestione dei rapporti con entità collegate e/o controllanti; 

• Predisposizione di documenti ai fini delle delibere assembleari e/o dell’organo amministrativo; 

• Gestione e archiviazione di documenti oggetto di controllo da parte di altri organi societari; 

Attività sensibili al rischio di reati in materia di corruzione tra privati: 

• Rapporti di service infragruppo 

• Rapporti con la clientela privata 

• Rapporti con gli Enti di Certificazione 

• Rapporti con i fornitori. 

Gestione dei rapporti con la clientela e CRM (CUSTOMER RELATIONSHIP MANAGEMENT) 

Di seguito sono formalizzate, in relazione alle predette fattispecie, le funzioni aziendali coinvolte, le 

procedure di riferimento, le regole generali di comportamento ed i principi di controllo applicabili 

nell’organizzazione e gestione delle attività di volta in volta disimpegnate. 

 

2.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Di seguito, si evidenziano le funzioni aziendali coinvolte nelle fattispecie di attività sensibili sopra riportate, 

come rilevate nella matrice di sintesi allegata al documento di risk assessment: 

➢ Governance 

➢ Amministrazione, Finanza e Controllo 

➢ CRM 

➢ Marketing 

➢ Risorse Umane 

➢ Servizi Finanziari 
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➢ Vendita Nuovo 

➢ BO Gare 

➢ Logistica 

➢ Noleggio 

➢ Vendite Usato 

➢ Qualità, sicurezza e ambiente. 

 

2.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA  

Di seguito si evidenziano i regolamenti e/o atti aziendali vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla 

prevenzione dei reati societari ed incidono sulla regolamentazione delle fattispecie di attività sensibili 

riportate.  

REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico 

Bilancio e Relazioni allegate 

Relazione del Collegio Sindacale 

Visura Camerale aziendale  

Documentazione contabile e fiscale 

Contratti con consulenti esterni 

Manuale qualità 9001 e procedure 

Manuale ambiente 14001 e procedure 

CRM  

 

3. REGOLE GENERALI DI COMPORTAMENTO  

I Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare, nelle attività sensibili sopra delineate, nonché nella sfera 

dei rapporti societari, le seguenti regole di condotta: 

a) tenere, da parte di tutti coloro che concorrono ad alimentare il processo di bilancio, un comportamento 

corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure aziendali 

interne, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al 

fine di fornire ai soci ed ai Terzi una informazione veritiera e corretta della situazione finanziaria, 

economica e patrimoniale della Società; 

b) osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del capitale 

sociale, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei Terzi in genere; 

c) assicurare il regolare funzionamento della Società e degli organi sociali, garantendo ed agevolando ogni 

forma di controllo interno ed esterno sulla gestione aziendale, nonché la libera e corretta formazione 

della volontà assembleare. 
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Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 

➢ rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione nel bilancio, relazioni e 

prospetti o altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà 

sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società.; 

➢ omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria della Società; 

➢ ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva; 

➢ effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni di legge a 

tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

➢ procedere a formazione e/o aumenti fittizi del capitale sociale, attribuendo azioni per un valore 

inferiore al loro valore nominale in sede di aumento del capitale sociale; 

➢ determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni dell’assemblea dei soci, ponendo in essere 

atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare il procedimento di formazione della 

volontà assembleare. 

Tutte le operazioni sul capitale sociale della Società, nonché la costituzione di società, l’acquisto e la cessione 

di partecipazioni, le fusioni o le scissioni siano effettuate nel rispetto delle regole e delle procedure aziendali 

all’uopo predisposte. 

 

4. PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI  

Ai fini dell’attuazione delle prescrizioni di obbligo e/o divieto di cui al precedente paragrafo, oltre che dei 

principi generali contenuti nella Parte Generale del presente Modello, di seguito vengono dettagliati i principi 

di controllo specifici a presidio delle fattispecie di attività sensibili sopra rilevate. I medesimi principi 

vincolano l’operato dei responsabili aziendali coinvolti nelle attività, anche in assenza di procedure ad hoc.  

 

4.1. PROTOCOLLI PER LA GESTIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI AL RISCHIO DI IPOTESI DI FALSITÀ DEL BILANCIO E DELLE ALTRE 

COMUNICAZIONI SOCIALI  

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella. 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI AL RISCHIO DI IPOTESI DI FALSITÀ DEL 

BILANCIO E DELLE ALTRE COMUNICAZIONI SOCIALI 

Sono determinati con chiarezza e completezza i dati e le notizie che ciascuna Funzione della società è 

chiamata a fornire ai fini della redazione del bilancio, i criteri per l’elaborazione dei dati e la tempistica per 

la loro consegna alla Funzione responsabile del processo di redazione del bilancio. 

I responsabili delle diverse funzioni forniscono le informazioni propedeutiche alla formazione del bilancio 

loro richieste, in modo tempestivo e attestando, ove possibile, la completezza e la veridicità delle 

informazioni trasmesse, o indicando i soggetti che possano fornire tale attestazione. 
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I responsabili delle diverse funzioni indicano i documenti o le fonti originarie dalle quali sono tratte ed 

elaborate le informazioni trasmesse. 

La rilevazione, la trasmissione e l’aggregazione delle informazioni contabili finalizzate alla predisposizione 

delle comunicazioni sociali avvengono esclusivamente tramite modalità che sono in grado di garantire la 

tracciabilità dei singoli passaggi del processo di formazione dei dati e l’identificazione dei soggetti che 

alimentano il processo di formazione del bilancio. 

 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA FORMAZIONE DEL BILANCIO  

La capogruppo Mecar redige il bilancio consolidato che vede incluse al suo interno le società: Refresh S.r.l. 

– Refresh Cold S.r.l. – Platform one S.r.l. 

Il bilancio è redatto dal consulente fiscale esterno con il supporto del CFO per il controllo sugli importi e 

nota integrativa. 

Sono osservate modalità operative per la gestione delle attività di rilevazione contabile, chiusura annuale 

ed infrannuale e conseguente predisposizione dei bilanci, che definiscano: i) i criteri contabili da adottare 

per la definizione delle poste di bilancio e le modalità operative per la loro contabilizzazione; ii) le modalità 

di estrazione dei dati per le chiusure contabili; iii) la gestione dei controlli di linea; iv) la verifica delle poste 

valutative; v) la predisposizione, verifica e approvazione del fascicolo di bilancio; vi) le regole sulla tenuta 

e conservazione del fascicolo di bilancio, dall’approvazione da parte dell’ organo amministrativo, fino al 

deposito ed alla relativa archiviazione. 

Di ogni processo di stima delle poste valutative del progetto di bilancio è conservato adeguato supporto 

documentale. 

Eventuali significative modifiche alle poste di bilancio o ai criteri di contabilizzazione delle stesse sono 

adeguatamente autorizzate e validamente motivate nella Nota Integrativa. 

La richiesta, da parte di chiunque, di ingiustificate variazioni dei criteri di rilevazione, registrazione e 

rappresentazione contabile dei fatti gestionali o di variazione quantitativa dei dati rispetto a quelli già 

riversati nella bozza di bilancio o già contabilizzati in base alle procedure operative della Società, sia 

oggetto di immediata segnalazione all’Organismo di Vigilanza. 

 

 

4.1.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

La Funzione preposta alla redazione del progetto di bilancio di concerto con il consulente fiscale deve 

comunicare all’OdV, prima dell’approvazione del bilancio, quanto segue: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Bozza di bilancio completo della nota integrativa ed elenco delle modifiche al progetto di bilancio richieste 

dall’organo amministrativo. 

Elenco delle voci di bilancio che derogano ai criteri civilistici di redazione ai sensi dell’art. 2423, comma 4, 
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cod. civ. 

Relazione sulla gestione. 

 

Devono essere fornite con immediatezza all’Organismo di Vigilanza le informazioni su situazioni di riscontrata 

inadeguatezza e/o non effettività e/o non conformità al Modello e alle relative procedure di riferimento. 

 

4.2 PROTOCOLLI PER LA GESTIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI AL RISCHIO DI REATI IN MATERIA DI LESIONI ALL’INTEGRITÀ DEL 

CAPITALE SOCIALE 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella. 

PRESIDI DI CONTROLLO SPECIFICI E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI AL RISCHIO DI REATI IN 

MATERIA DI LESIONI ALL’INTEGRITÀ DEL CAPITALE SOCIALE 

Le operazioni societarie rilevanti quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, le operazioni sul capitale 

sociale di Mecar, l’ingresso di nuovi soci all’interno della compagine societaria, ovvero l’estromissione di 

soci siano effettuate nel rispetto delle norme di legge applicabili, delle regole statutarie e delle procedure 

e linee guida aziendali di valutazione ed analisi delle suddette operazioni. 

Qualora tali operazioni dovessero richiedere la redazione di documenti quali: stime, perizie, proposte, 

valutazioni, programmi, ecc., sia prevista la tracciabilità e il controllo delle specifiche attività svolte. 

La predisposizione o comunicazione verso l’esterno di dati o notizie avvenga in modalità tali da non 

implicare mai l’abuso o divulgazione scorretta di informazioni aziendali riservate.  

Sia sempre assicurata la tracciabilità delle determinazioni societarie assunte in materia di operazioni 

ordinarie e straordinarie, con relativa registrazione ed archiviazione della relativa documentazione. Il tutto 

al fine di consentire la ricostruzione, a posteriori, delle diverse fasi del processo. 

 

4.2.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

La Governance deve comunicare all’OdV, per quanto di competenza e con periodicità semestrale, quanto 

segue: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Elenco soci aggiornato in caso di modifiche nella composizione della compagine sociale. 

SAL in merito a operazioni straordinarie quali fusione, acquisizione di nuove società, acquisto/cessione di 

partecipazioni ecc. 

SAL in merito ad aumenti / riduzioni di capitale deliberati dalla Governance.  

 

 

Devono essere fornite con immediatezza all’Organismo di Vigilanza le informazioni su situazioni di riscontrata 

inadeguatezza e/o non effettività e/o non conformità al Modello e alle relative procedure di riferimento. 
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4.3 PROTOCOLLI PER LA GESTIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI AL RISCHIO DI IPOTESI DI REATO LESIVE DEL CORRETTO 

FUNZIONAMENTO DELLA SOCIETÀ. 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella. 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI RAPPORTI CON ENTITÀ COLLEGATE E/O CONTROLLANTI 

Presidi atti ad impedire l’esercizio di un potere sostanziale di controllo esercitabile dalla capogruppo nei 

confronti della Mecar, sotto forma di qualsivoglia altra modalità di ingerenza della capogruppo nella 

concreta operatività della società controllata.  

Gestione dei flussi finanziari in entrata e in uscita (inclusi i trasferimenti di flussi finanziari da e verso altra/e 

società del gruppo) con modalità idonee a prevenire la commissione di reati sulla base dei principi di 

seguito enucleati: 

1. Tracciabilità dei flussi finanziari da intendersi, in termini generali, come possibilità di ricostruire, ex 

post, con esattezza il percorso decisionale e formale del flusso dal punto di partenza (chi ha pagato) 

al punto di arrivo (chi è stato pagato, con quale mezzo di pagamento, come e dove è stato prelevato). 

2. Imputazione di pagamento, cioè l’individuazione esatta del titolo giustificativo del flusso di 

pagamento. 

3. La documentazione dei flussi finanziari prevede la registrazione di: 

a) forma del pagamento (bonifico, ecc.) 

b) contenuto del pagamento (identificazione del soggetto che ha disposto il flusso, da quale 

disponibilità ha attinto, chi è il beneficiario del flusso, la causale, ecc.)   

4. Soggetti obbligati ad archiviare la documentazione dei flussi finanziari. 

 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA PREDISPOSIZIONE DI DOCUMENTI AI FINI DELLE DELIBERE ASSEMBLEARI E/O 

DELL’ORGANO AMMINISTRATIVO 

Vi è chiara definizione dei ruoli e delle responsabilità in merito alla predisposizione della documentazione 

destinata di volta in volta alle delibere dell’Assemblea e/o dell’Organo Amministrativo, alla redazione 

dell’ordine del giorno, nonché alla trascrizione dei verbali delle delibere dell’Assemblea/Organo 

Amministrativo. 

Sono regolamentate le modalità di comunicazione della documentazione e le modalità di stesura e 

approvazione dei verbali delle delibere dell’Assemblea dei soci e/o dell’Organo Amministrativo. 

È predisposta adeguata registrazione ed archiviazione, per ciascuna seduta dell’Assemblea dei soci/Organo 

Amministrativo dei fascicoli contenenti avvisi di convocazione, documenti/note prospettati in sede di 

riunione, evidenze della documentazione anticipata ai consiglieri e ai sindaci nonché dei verbali firmati 

delle delibere dell’Assemblea/Organo amministrativo, al fine di consentire la ricostruzione, a posteriori, 

delle diverse fasi del processo. 
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PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE ED ARCHIVIAZIONE DI DOCUMENTI OGGETTO DI CONTROLLO DA 

PARTE DI ALTRI ORGANI SOCIALI 

Sia data evidenza documentale di tutte le richieste pervenute da e di tutte le informazioni/dati/documenti 

consegnati o resi disponibili al collegio sindacale e/o ai soci non amministratori, e/o a eventuali soci di 

minoranza. 

Siano inviati tempestivamente al Collegio Sindacale tutti i documenti relativi agli argomenti posti all’ordine 

del giorno delle riunioni dell’Assemblea dei Soci, sui quali il Collegio debba esprimere un parere ai sensi di 

legge, di statuto o in base a regolamenti interni. 

Sia dato tempestivo riscontro da parte dell’organo amministrativo alla facoltà riservata ai Sindaci di 

chiedere notizie sull’andamento delle operazioni sociali o su determinati affari. 

Sia garantita la tracciabilità degli accessi ai libri sociali e contabili da parte del collegio sindacale, dei soci 

non amministratori, e/o degli eventuali soci di minoranza, nonché delle informazioni/documenti ad essi 

forniti. 

Sia assicurata la separazione delle responsabilità tra chi gestisce i libri sociali e contabili (Contabilità) e chi 

autorizza l’accesso ai suddetti Libri da parte del Collegio Sindacale, dei soci non amministratori, e/o di 

eventuali soci di minoranza, nonché tra chi autorizza e chi predispone la trasmissione di dati/informazioni 

da questi richiesti.    

Venga data diffusione infraziendale, a cura dell’organo amministrativo, delle risultanze e dei suggerimenti 

derivanti dall’attività di controllo e di ispezione svolta dal Collegio Sindacale, alle funzioni aziendali 

competenti, ai fini della conseguente implementazione dei dati e/o delle azioni correttive. 

 

4.3.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Avvisi di convocazione dell’Assemblea o dell’organo amministrativo con evidenza degli argomenti 

all’ordine del giorno che abbiano ad oggetto il Modello Organizzativo 231 

Resoconto in merito aad eventuali anomalie verificatesi nella gestione degli incassi e pagamenti relativi ai 

rapporti con entità collegate e/o controllanti. 

 

4.4 PROTOCOLLI PER LA GESTIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI AL RISCHIO DI REATI IN MATERIA DI CORRUZIONE TRA PRIVATI 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella. 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI RAPPORTI INFRAGRUPPO  

Le attività svolte dalla Mecar per le altre società del gruppo e viceversa vengano regolate da specifici e 
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formalizzati contratti (ad es. contratti di appalto ai sensi dell’art. 1655 c.c.), stipulati a condizioni di mercato 

e assicurando l’equilibrio nelle reciproche prestazioni, al fine di scongiurare il rischio dell’artificiale 

gonfiamento dei corrispettivi relativi alle prestazioni rese ovvero di trasferimenti patrimoniali privi di reale 

giustificazione.  

Siano definiti ruoli e responsabilità dei soggetti aziendali coinvolti nella movimentazione di risorse 

finanziarie da e verso altre società del Gruppo ed i documenti giustificativi delle movimentazioni finanziarie 

infragruppo, sono sempre disponibili, tracciati ed archiviati. 

Eventuali prestazioni di servizi di importo significativo rese a livello infragruppo da Mecar vs. le società 

collegate (o viceversa) siano sempre tracciate e monitorate a livello di flusso finanziario in entrata e in 

uscita e viene sempre eseguito e documentato il controllo sull’effettività delle prestazioni rispetto alle 

fatture attive o passive emesse ed alle scritture contabili.  

Nei rapporti negoziali infragruppo, sia evitata la coincidenza dei legali rappresentanti delle società 

coinvolte nella trattativa e nella esecuzione del contratto, così come il relativo conflitto di interessi 

nell’esercizio dei rispettivi poteri decisionali.   

Sia garantita l’archiviazione della documentazione relativa alla rendicontazione dei rapporti infragruppo al 

fine di garantirne la pronta disponibilità e la tracciabilità del processo.  

 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI RAPPORTI CON LA CLIENTELA PRIVATA 

Sono definiti ruoli e responsabilità dei soggetti aziendali coinvolti nella movimentazione di risorse 

finanziarie da e verso clienti privati. 

Sono sempre disponibili, tracciati ed archiviati i documenti giustificativi delle movimentazioni finanziarie 

di cui al precedente punto.  

Eventuali flussi di incasso e pagamento dalla Società vs. controparti private che presentino carattere di 

estemporaneità ed eccezionalità rispetto alla normale operatività dell’Azienda, sono adeguatamente 

monitorati e tracciati.  

 

 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LE COMUNICAZIONI E LA GESTIONE DEI RAPPORTI CON GLI ENTI DI 

CERTIFICAZIONE 

In caso di richiesta di documentazione da parte degli Enti di Certificazione, sono predisposti tutti gli 

interventi di natura organizzativa necessari a garantire che il processo di acquisizione ed elaborazione delle 

informazioni assicuri la corretta e veridica predisposizione delle comunicazioni ed il loro puntuale invio agli 

Enti di Certificazione, secondo le modalità ed i tempi previsti dalla normativa di settore. 

È garantita la tracciabilità delle operazioni di cui al punto precedente, con particolare riferimento 

all’individuazione dei responsabili che hanno proceduto alla raccolta e all’elaborazione dei dati e delle 

informazioni ivi previste. 
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In caso di accertamenti ispettivi svolti dagli Enti di Certificazione in questione nelle sedi aziendali, è 

assicurata massima collaborazione da parte delle unità aziendali interessate. In particolare, di volta in volta 

per ciascuna ispezione disposta dall’Ente, il responsabile dei sistemi certificati assicura il coordinamento 

tra gli addetti delle diverse unità, ai fini del corretto espletamento da parte di questi ultimi delle attività di 

propria competenza. 

Il responsabile di cui al punto precedente provveda a stendere un’apposita informativa sull’indagine 

avviata dell’Ente da aggiornarsi periodicamente in relazione agli sviluppi dell’indagine ed ai suoi esiti e da 

inviare all’OdV. 

 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI RAPPORTI CON I FORNITORI 

È stato adottato e diffuso un Codice Etico nel quale è stabilito, tra l’altro, che i rapporti con i fornitori 

debbano essere orientati alla trasparenza, correttezza e integrità e che la Società non tollera 

comportamenti corruttivi, ottenendo la sottoscrizione per adesione ai principi del Codice Etico da parte di 

tutti i dipendenti, nonché da parte dei fornitori. 

La selezione dei fornitori avviene sulla base di criteri di valutazione oggettivi, trasparenti e documentabili 

quali l’effettività, la qualità, la convenienza, il prezzo, la professionalità, la competenza, l’efficienza ed in 

presenza di adeguate garanzie in ordine alla correttezza del fornitore stesso. 

Il pagamento dei fornitori è sempre conforme al corrispettivo concordato, ha luogo alle scadenze pattuite 

evitando morosità o ritardi nei pagamenti e l’operazione viene registrata nelle scritture contabili aziendali, 

conformemente agli adempimenti contabili e amministrativi di rito. 

L’attività prestata dal fornitore è debitamente documentata e la Società, prima della liquidazione del 

corrispettivo pattuito, attesta l’effettività della prestazione e rilascia il benestare al pagamento delle 

fatture sulla base di una segregazione di ruoli tra i vari soggetti aziendali coinvolti nel processo di acquisto.  

Nei rinnovi e/o nuovi contratti con i fornitori, deve essere contenuta apposita clausola che regoli le 

conseguenze della violazione da parte degli stessi del Codice Etico e/o delle norme di cui al D.Lgs. 231/2001 

(es. clausole risolutive espresse, penali). 

 

4.4.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nelle suesposte fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Contratti di service infragruppo stipulati o rinnovati nel periodo di riferimento 

Eventuali flussi di incasso e pagamento dalla Società vs clientela privata che presentino carattere di 

estemporaneità ed eccezionalità rispetto alla normale operatività dei rapporti contrattuali 

Informative su ispezioni degli Enti di Certificazione chiuse nel periodo di riferimento. 

Pagamenti a fornitori disallineati rispetto alla fattura o eseguiti con notevole ritardo rispetto alle scadenze 
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pattuite. 

 

4.5 GESTIONE CLIENTELA E CRM 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella. 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DELLA CLIENTELA E CRM 

Il sistema CRM deve essere configurato in modo da garantire la tracciabilità completa delle interazioni con 

i clienti (email, telefonate, offerte, reclami). A tal proposito sia formalizzata una procedura aziendale che 

disciplini in modo puntuale l’utilizzo del CRM da parte della rete vendita e delle altre funzioni coinvolte. 

Tale procedura dovrebbe definire chiaramente le responsabilità per l’inserimento, l’aggiornamento e la 

validazione dei dati, stabilendo tempistiche precise e criteri di qualità delle informazioni. L’obiettivo è 

garantire che ogni dato inserito nel sistema sia completo, coerente e verificabile, riducendo il rischio di 

errori, omissioni o manipolazioni. 

L’accesso al CRM è consentito solo a personale autorizzato, con profilazione per ruolo e log di accesso. 

Ogni operazione commerciale (offerta, sconto, omaggio, promozione) deve essere approvata da un 

responsabile e registrata nel CRM. In particolare, per rafforzare la segregazione dei ruoli all’interno del 

processo di gestione del CRM è opportuno che chi inserisce i dati (come i venditori) non dovrebbe 

coincidere con chi li valida (come il CRM Specialist), al fine di assicurare un controllo incrociato e 

indipendente. Inoltre, le eventuali deroghe alle condizioni commerciali standard, come scontistiche fuori 

tabella, dovrebbero essere soggette ad approvazione formale da parte della Direzione Vendite o del CFO, 

con tracciabilità delle decisioni. 

Le modifiche ai dati anagrafici dei clienti devono essere tracciate e soggette a verifica periodica. 

Il CRM deve essere integrato con il sistema contabile per garantire la coerenza tra dati commerciali e 

fatturazione. 

È vietato l’utilizzo del CRM per finalità non aziendali o per la gestione di rapporti non documentati. 

I venditori, con la supervisione del CRM Specialist, devono assicurare l’aggiornamento dell’anagrafica 

cliente e l’aggiornamento delle campagne trimestrali Iveco. Devono essere previste verifiche periodiche 

sull’integrità e correttezza dei dati inseriti nel CRM. 

È essenziale promuovere una cultura aziendale orientata alla compliance attraverso attività formative 

periodiche. La formazione dovrebbe riguardare non solo l’utilizzo tecnico del CRM, ma anche la sua 

rilevanza ai fini del Modello 231, illustrando i rischi connessi a un uso improprio del sistema e l’importanza 

dei flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza. A tal proposito, si raccomanda di istituire un flusso 

informativo strutturato e ricorrente, a cura del CRM Specialist, che consenta all’OdV di monitorare 

l’andamento delle attività sensibili e di intervenire tempestivamente in caso di anomalie. 
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4.5.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nelle suesposte fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Report trimestrale sull’utilizzo del CRM, con evidenza di anomalie o accessi non autorizzati. 

Segnalazioni di comportamenti anomali o sospetti nella gestione dei rapporti con i clienti. 

Audit interni sull’uso del CRM e conformità alle policy aziendali 

 

5. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte generale del presente Modello, e 

l’esame dei flussi informativi relativi alle varie fattispecie di attività sensibili come sopra di volta in volta 

individuati, al fine specifico di prevenzione dei reati societari, i controlli dell’OdV investono, in generale, i 

seguenti aspetti: 

 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Monitoraggio sull’efficacia e sul rispetto delle regole generali di prevenzione e dei principi di riferimento 

posti a presidio delle fattispecie di attività sensibili, mediante analisi a campione dei processi a rischio. 

Monitoraggio sull’efficacia delle procedure e/o prassi interne di redazione del bilancio d’esercizio 

preesistenti al presente Modello, ai fini della prevenzione del reato di false comunicazioni sociali. 

Verifica sull’effettiva sussistenza delle condizioni atte a garantire alla società di revisione concreta 

autonomia nelle sue funzioni di controllo indipendente sui processi contabili aziendali 

Esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti da altri organi di controllo, in merito alla violazione 

delle regole generali di prevenzione e dei principi di riferimento a presidio delle suesposte fattispecie di 

attività sensibili. 

Predisposizione degli accertamenti ritenuti necessari in conseguenza delle segnalazioni ricevute. 
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SEZIONE VII 

 

DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE 
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1. PREMESSA 

L’art. 5 della legge n. 228/2003, in tema di misure contro la tratta delle persone, ha aggiunto al Decreto 

231/2001 l’articolo 25-quinquies, che prevede l’applicazione di sanzioni amministrative alle persone 

giuridiche, società e associazioni per la commissione di delitti contro la personalità individuale. 

L’art. 25-quinquies è stato successivamente integrato ad opera dell’art. 10, legge n. 38 del 6 febbraio 2006, 

contenente “Disposizioni in materia di lotta contro lo sfruttamento sessuale dei bambini e la pedopornografia 

anche a mezzo Internet”, che modifica l’ambito di applicazione dei delitti di pornografia minorile e detenzione 

di materiale pornografico (artt. 600-ter e 600- quater c.p.), includendo anche le ipotesi in cui tali illeciti siano 

commessi mediante l’utilizzo di materiale pornografico raffigurante immagini virtuali di minori degli anni 

diciotto o parti di esse (c.d. “pedo-pornografia virtuale”, ai sensi del rinvio al nuovo art. 600-quater.1, c.p.). 

La citata legge n. 38/2006 è intervenuta anche a modificare le disposizioni di cui agli articoli 600-bis, 600-ter 

e 600-quater, relativi ai delitti di prostituzione minorile, pornografia minorile e detenzione di materiale 

pornografico, per i quali era già prevista la responsabilità amministrativa degli enti. 

la legge 29 ottobre 2016 n. 199 recante “Disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero e 

dello sfruttamento del lavoro in agricoltura” ha introdotto un altro reato nel catalogo degli illeciti penali 

presupposto di responsabilità degli Enti ai sensi del D.Lgs. 231/2001: si tratta del reato di intermediazione 

illecita e sfruttamento del lavoro (anche detto, in gergo meta-giuridico, “caporalato” ) punito dall’art. 603-

bis del cod. pen. che, pertanto, è entrato a far parte della macro-categoria dei delitti contro la personalità 

individuale (previsti dall’art. 25-quinquies del decreto 231) di cui può rispondere anche l’azienda che abbia 

avuto interesse o tratto vantaggio dalla intermediazione o sfruttamento sanzionati dalla norma penale che 

punisce non solo qualunque modalità di reclutamento di manodopera allo scopo di destinarla all'impiego 

presso Terzi, ma anche il mero impiego del lavoratore nell’ambito della propria impresa (senza 

intermediazione di Terzi), sulla base di due soli presupposti che sono : a) l’approfittarsi dello stato di bisogno 

dei lavoratori b) il fatto di sottoporre i reclutati a condizioni lavorative di sfruttamento. 

Ai fini della costruzione del presente Modello Organizzativo, l’impatto dei reati contro la personalità 

individuale, previsti dall’art. 25-quinquies del D.Lgs. 231/2001, sulla Società non può essere sottovalutato, in 

quanto dall’analisi dei rischi condotta sono emerse aree di rischio potenziale in relazione a tali fattispecie.  

È inoltre doveroso sottolineare che la medesima disposizione del decreto 231 (art. 25 quinquies) soggiunge, 

al comma 3, che «Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 

prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica l’interdizione 

definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’articolo 16, comma 3». 

Ciò posto, il rischio di verificazione delle predette tipologie di reato deve essere considerato medio-basso, 

alla luce dell’ambiente di controllo rilevato in sede di risk analysis.  
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1.1 RINVIO AL CATALOGO DEI REATI 

Ai fini di una migliore comprensione della normativa in tema di responsabilità degli enti da reato, alla 

presente Parte Speciale viene allegato un apposito catalogo esplicato dei reati la cui commissione da parte 

di soggetti riconducibili alla Mecar, può generare la punibilità dell’ente ex D.Lgs. 231/01 

(allegato1_CATALOGO ESPLICATO DEI REATI PRESUPPOSTO_Mecar). A tale allegato si rinvia per la trattazione 

estesa dei delitti contro la personalità individuale di cui all’art. 25- quinquies del D.Lgs. 231/2001, i quali 

vanno contemplati anche tenendo conto della fattispecie del tentativo (art. 56 c.p.) e del concorso di persone 

nel reato (art. 110 e 117 c.p.). 

 

2. FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI IN RELAZIONE AI DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE 

In considerazione dei processi di impatto societario, come rilevati in sede di risk assessment ed alla possibile 

commissione dei comportamenti illeciti sopra descritti da parte di soggetti aziendali qualificati, di seguito 

sono formalizzati, le fattispecie di attività sensibili, le funzioni coinvolte, le regole generali di comportamento 

ed i principi di controllo applicabili nell’organizzazione e gestione delle attività disimpegnate. 

➢ Selezione e Gestione del personale 

➢ Gestione dei sistemi informativi aziendali 

Di seguito sono formalizzate, in relazione alle predette fattispecie, le funzioni aziendali coinvolte, la 

normativa aziendale interna di riferimento, le regole generali di comportamento ed i principi di controllo 

applicabili nell’organizzazione e gestione delle attività sensibili di volta in volta disimpegnate. 

 

2.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Di seguito, si evidenziano le funzioni aziendali coinvolte nelle fattispecie di attività sensibili, come rilevate 

nella matrice di sintesi allegata al documento di risk assessment: 

➢ Governance 

➢ Part&Service (Officina) 

➢ Risorse Umane  

➢ Qualità, Sicurezza e Ambiente 

➢ IT 

 

2.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA  

Si evidenziano i regolamenti e/o atti aziendali vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla prevenzione 

del riciclaggio e dei reati affini ed incidono sulla regolamentazione delle fattispecie di attività sensibili 

riportate e di seguito dettagliate.  

 

REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico 
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Sistema Disciplinare 

Manuale Qualità 9001 e procedure 

Manuale Ambiente 14001 e procedure 

CCNL di settore 

Documentazione nuove assunzioni 

Sistema di deleghe e procure 

Budget annuale 

 

3. REGOLE GENERALI DI COMPORTAMENTO  

I destinatari del Modello sono tenuti a osservare, nella fattispecie di attività sensibile sopra delineata, le 

seguenti regole di condotta: 

✓ attenersi alla rigorosa osservanza del Codice Etico aziendale nell’ambito della gestione delle risorse 

umane  

✓ astenersi dal tenere, promuovere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali 

che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie 

di reato rientranti tra quelle considerate nell’articolo 25 quinquies del Decreto; 

✓ astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie 

di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo; 

✓ praticare qualunque forma di attività intimidatoria o vessatoria nei confronti del personale dipendente 

(per esempio, attraverso pratiche di mobbing, ecc.); 

✓ rispettare e far rispettare ai propri riporti la normativa vigente in materia di lavoro e diritti sindacali, 

con particolare attenzione al lavoro minorile ed a quanto disposto dalla normativa in materia di 

salute e sicurezza sul lavoro. 

✓  

4. PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI NELLE FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI 

Al fine di dare concreta attuazione organizzativa alle regole generali di prevenzione di cui al precedente 

paragrafo, il presente Modello Organizzativo definisce dei principi di controllo specifici (c.d. protocolli) a 

presidio delle fattispecie di attività sensibili sopra dettagliate.  

 

4.1 SELEZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE 

Il sistema di controllo a presidio della fattispecie di attività sensibile sopra rilevata viene riepilogato nella 

seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO PER LA SELEZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE 

Il processo di assunzione del nuovo personale è gestito dal CFO e dal Responsabile Risorse Umane con la 

partecipazione della business unit di riferimento. 
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Gestione del processo di assunzione nel rispetto delle deleghe e procure conferite nonché del budget 

aziendale approvato annualmente dal CdA. 

Rispettare e far rispettare ai propri riporti la normativa vigente in materia di lavoro e diritti sindacali, con 

particolare attenzione al lavoro minorile e a quanto disposto dalla normativa in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro. 

Mantenere un comportamento corretto, trasparente, collaborativo e tale da improntare ogni attività e 

operazione posta in essere nella gestione del personale, al massimo rispetto delle leggi vigenti, nonché dei 

principi di correttezza, eticità e trasparenza. 

Intensificare i profili di controllo delle risorse preposte all’assunzione e gestione del personale, a partire 

dalla condivisione dell’impegno all’osservanza del Codice Etico. 

 

4.1.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nelle suesposte fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Eventuali problematiche e/o criticità sorte nella gestione dei rapporti con il personale. 

Flussi relativi a sanzioni disciplinari applicati ai dipendenti per mancato rispetto dei principi del Codice Etico 

SAL sottoscrizione clausola 231 da parte dei dipendenti di presa visione e accettazione del Modello 231 

SAL e sanzioni disciplinari applicati ai dipendenti per mancato rispetto dei principi del Modello 

Organizzativo 231 e Codice Etico. 

 

5.1 GESTIONE DEI SISTEMI INFORMATIVI AZIENDALI 

I sistemi informativi aziendali potrebbero essere asserviti illecitamente alla detenzione o commercio di 

materiale pedopornografico (art. 600-quater c.p.) anche virtuale (art. 600 quater.1 c.p.). Il sistema di 

controllo a presidio della fattispecie di attività sensibile sopra rilevata viene riepilogato nella seguente 

tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO PER LA GESTIONE DEI SISTEMI INFORMATIVI AZIENDALI 

Sia garantita l’implementazione di specifiche regole di sicurezza dei dati in ottemperanza alle previsioni di 

cui al Reg. UE n. 2016/679 (GDPR) ed al Codice Privacy (D.Lgs. 196/03), in termini di adozione ed efficace 

attuazione delle misure di sicurezza tecniche ed organizzative adeguate al livello di rischio cui sono esposti 

i diritti fondamentali dei lavoratori 

Sia presente una regolamentazione chiara e formalizzata per l’utilizzo delle postazioni di lavoro, della posta 

elettronica, di internet e della rete aziendale. 
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Previsione di apposita clausola di accettazione del Codice Etico ed impegno al rispetto dei principi in esso 

contenuti nei rapporti con consulenti informatici e fornitori/manutentori esterni di dotazioni 

hardware/software impiegate presso la Società. 

 

5.1.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nelle suesposte fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed alle scadenze periodiche stabilite dall’OdV, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Eventuali anomalie riscontrate nei tracciati di navigazione internet delle work-station aziendali e azioni 

correttive intraprese 

 

 

6. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte generale del presente Modello, al 

fine specifico di prevenzione dei delitti contro la personalità individuale, i controlli dell’OdV investono i 

seguenti aspetti. 

 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Monitoraggio sull’efficacia e sul rispetto delle regole generali di prevenzione poste a presidio delle 

fattispecie di attività sensibili, mediante analisi a campione dei processi a rischio. 

Esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli altri organi di controllo o da qualsiasi 

dipendente, in merito alla violazione delle regole generali di prevenzione e dei principi di riferimento a 

presidio delle suesposte fattispecie di attività sensibili 

Predisposizione degli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in conseguenza delle segnalazioni 

ricevute 

 

Nel caso in cui, in seguito agli accertamenti svolti dall’OdV, emergessero elementi che facciano risalire alla 

scoperta della commissione di uno dei reati contemplati nella presente sezione della Parte Speciale, o al 

tentativo di commissione di uno dei reati suddetti, l’OdV dovrà riferire agli organi sociali, in conformità alle 

linee di riporto previste dal Codice Disciplinare allegato al presente Modello, ai quali compete ogni decisione 

in merito alle sanzioni disciplinari irrogabili in relazione alla tipologia di trasgressori. 
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SEZIONE VIII 

REATI COMMESSI IN VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE PER LA TUTELA DELLA SALUTE E 

SICUREZZA SUI LUOGHI DI LAVORO 
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1. PREMESSA 

L’articolo 25-septies del D.Lgs. 231/2001 estende la responsabilità "amministrativa" degli Enti all’ipotesi di 

consumazione, al loro interno, dei reati previsti dagli articoli 589, secondo comma (omicidio colposo) e 590, 

terzo comma (lesioni personali colpose gravi o gravissime) del codice penale, che siano stati commessi con 

la violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro. Tale modalità 

di commissione costituisce infatti specifica circostanza aggravante dei suddetti delitti colposi. 

La norma citata è stata inserita nel catalogo dei reati presupposto di responsabilità degli enti con la Legge 3 

agosto 2007 n. 123, recante “Nuove misure in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e delega 

del Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia” che, in vigore dal 25 agosto 2007, ha 

apportato grandi modifiche al sistema normativo prevenzionistico. 

Da un lato, l’art. 9 della 123/2007, introducendo con l’art. 25 septies i reati di “Omicidio colposo lesioni 

colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e 

della salute sul lavoro”, ha ampliato la disciplina nel D.Lgs. 8 giugno 2001 n. 231 anche ai reati colposi; 

dall’altro in attuazione dell’art. 1 della legge 123/2007 è stato emanato il Testo Unico sulla Sicurezza D.Lgs. 

81/2008 che all’art.30, comma 5, fa espresso richiamo ai Modelli di Organizzazione e di Gestione aziendale. 

L’ampliamento ai reati colposi, commessi in violazione della normativa antinfortunistica e sul lavoro, ha 

comportato un grosso sforzo esegetico tanto in dottrina, quanto in giurisprudenza, al fine di rendere 

armonico il nuovo dettato normativo con i criteri d’imputazione previsti dal D.Lgs. 231/01. 

Infatti, ai sensi dell’art. 5 di detto decreto “l’ente risponde per i reati commessi nel suo interesse o a suo 

vantaggio” e sebbene il concetto di “interesse” sembri strettamente legato all’ambito soggettivo del reato, 

per evitare un’interpretazione restrittiva che avrebbe certamente generato l’impossibilità applicativa della 

norma, l’opinione prevalente ha affermato che tale concetto debba essere valutato in ordine alla condotta 

dell’agente, nello svolgimento dei suoi compiti all’interno dell’ente, giudicata nella sua oggettiva idoneità a 

conseguire un risultato, come ad esempio nel caso di sistematiche violazioni di norme cautelari decise dai 

Vertici dell’impresa, costituenti l’espressione di una vera e propria politica aziendale. Inoltre, v’è da dire che 

nella maggior parte dei casi l’omissione di comportamenti doverosi o imposti da norme cautelari, è il più delle 

volte dettata da ragioni di contenimento dei costi aziendali, con la conseguenza di poter ritenere integrato 

in tali ipotesi il requisito del “vantaggio” in capo all’Azienda.  

Dal punto di vista del criterio di imputazione soggettiva del fatto-reato all’ente, tale criterio è ascrivibile alla 

c.d. colpa in organizzazione: sia che il reato scaturisca da una deliberata politica aziendale dedita al crimine, 

ovvero si manifesti, più semplicemente, come conseguenza di negligenze o lacune nello svolgimento 

quotidiano di attività aziendali, la rimproverabilità dell’ente consiste nell’inosservanza degli obblighi di 

direzione e vigilanza ed in particolare nel non aver adottato un modello di organizzazione e controllo del 

rischio reato che, ai sensi dell’art. 7 co. 2 del D.Lgs. 231/01, escluda a priori l’inosservanza di detti obblighi.  
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Con riguardo ai reati in materia antinfortunistica, è opportuno evidenziare che la c.d. “colpa in 

organizzazione” si sostanzia in una colpa “normativa”, cioè nel non avere la Società fatto quanto era 

normativamente previsto per prevenire la realizzazione di fatti e comportamenti lesivi per inosservanze di 

norme cogenti nella gestione della organizzazione della sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, con il 

conseguente verificarsi di sinistri produttivi di lesioni gravi o gravissime e/o omicidio colposi previsti dagli art. 

589 e 590 cod. pen.  

L’illecito addebitato alla Società nella forma della responsabilità di cui al D.Lgs. 231/01 si sostanzia, allora, in 

termini di inosservanza od omessa applicazione di leggi cogenti, di carenze nell’apprestamento di cautele 

doverose a prevenzione dei reati presupposto, nonché nell’omesso controllo dell’adozione di misure di 

prevenzione e dei correlati comportamenti attuativi. Tali comportamenti configurano, per l’appunto, la 

“colpa di organizzazione”, imputabile all’Ente: la Società, infatti, non viene chiamata a rispondere per i reati 

commessi dal datore di lavoro o da un suo delegato o preposto, bensì per non essersi dotata di un assetto 

organizzativo idoneo alla prevenzione degli infortuni sul lavoro, per non aver osservato le cautele previste 

dalle norme e per l’omesso controllo o vigilanza. 

Ulteriormente si evidenzia che l’aggancio della responsabilità dell’ente ad ipotesi colpose viene a modificare 

anche il “contenuto” della colpa organizzativa della Società: al fine di escludere la propria responsabilità 

rispetto al fatto-reato verificatosi, l’Ente non potrà invocare il comportamento fraudolento dell’agente 

rispetto alla politica aziendale adottata14 , bensì dovrà dimostrare di essersi organizzato a dovere per 

prevenire e ridurre i rischi di sicurezza e, dunque, di avere elaborato una serie di misure idonee a prevenire 

l’insorgenza di infortuni o malattie professionali in capo ai lavoratori: in ragione di tale prova liberatoria, 

nessun addebito potrà essergli mosso. La situazione di conformità rispetto alle disposizioni di legge 

rappresenta, in tale contesto, una precondizione per beneficiare della scriminante.  

 

RINVIO AL CATALOGO DEI REATI (ALLEGATO 1) 

Ai fini di una migliore comprensione della normativa in tema di responsabilità degli enti da reato, alla 

presente Parte Speciale viene allegato un apposito catalogo esplicato dei reati la cui commissione da parte 

di soggetti riconducibili a Mecar, può generare la punibilità dell’ente ex D.Lgs. 231/01 (allegato1_CATALOGO 

ESPLICATO DEI REATI PRESUPPOSTO_Mecar).  

A tale allegato si rinvia per la trattazione estesa dei reati di omicidio colposo o lesioni colpose aggravate dalla 

violazione delle norme sulla disciplina per la prevenzione degli infortuni sul lavoro di cui all’art. 25-septies del 

D.Lgs. 231/2001, i quali vanno contemplati anche tenendo conto della fattispecie della cooperazione di più 

persone nel delitto colposo (art. 113 c.p.). 

 

14 Tra le condizioni che consentono alla Società di andare esente da responsabilità da reato, la legge include la circostanza che le 

persone abbiano commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e gestione [art. 6, comma 1, lett. c) 

D.Lgs. 231/01]. 
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A ogni modo, sulla base del risk assessment condotto, si considerano applicabili ad Mecar i seguenti reati:  

• Omicidio colposo aggravato (art. 589, comma 2, c.p.). 

Costituito dalla condotta di chi cagiona, per colpa, la morte di una persona, con violazione delle 

norme dettate per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

• Lesioni colpose gravi o gravissime aggravate (art. 590, comma 3, c.p.). 

Costituito dalla condotta di chi cagiona ad altri, per colpa, una lesione personale grave o gravissima 

(ai sensi dell’art. 583 c.p.), con violazione delle norme dettate per la prevenzione degli infortuni sul 

lavoro, vanno contemplati anche tenendo conto della fattispecie della cooperazione di più persone 

nel delitto colposo (art. 113 c.p.). 

La lesione personale si considera “grave”: 

1. se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una 

malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta 

giorni; 

2. se il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo. 

     La lesione personale si considera “gravissima”, se dal fatto deriva: 

1. una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

2. la perdita di un senso; 

3. la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso di un 

organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella; 

4. la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 

La responsabilità dell'ente è ipotizzabile nelle sole ipotesi in cui le lesioni siano procedibili d'ufficio ex art. 590 

ult. comma c.p., ed il reato sia stato commesso in violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni 

sul lavoro. Si precisa, inoltre, che: 

• “infortunio sul lavoro” è l’infortunio occorso per una causa violenta in occasione dello 

svolgimento di attività lavorativa; 

• “malattia professionale” – equiparata ai fini penali all’infortunio sul lavoro - è una patologia che il 

lavoratore contrae in occasione dello svolgimento dell'attività lavorativa e che è dovuta 

all'esposizione nel tempo a fattori patogeni presenti nell'ambiente e nei luoghi in cui opera. 

Il requisito della “occasione di lavoro” sussiste ogni qualvolta l’infortunio è collegato, anche 

indirettamente, con l’attività lavorativa. 

Il requisito della “causa violenta” sussiste: 

• ogni qualvolta un’azione determinata e concentrata nel tempo – ancorché non imprevedibile, 

straordinaria o accidentale – arrechi danno all’organismo del lavoratore; 

• anche quando l’infortunio non sia derivato da una forza esterna al lavoratore o non sia stato 

determinato da un atto abnorme compiuto dal lavoratore nell’ambito dello svolgimento della sua 
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attività abituale, nel senso che il requisito sussiste anche in caso di sforzo compiuto dal lavoratore 

in condizioni di normale svolgimento dell’attività lavorativa15. 

L’evento dannoso per il lavoratore può essere conseguenza di una condotta attiva o, come avviene nella 

maggior parte dei casi, di una condotta omissiva da parte dei soggetti titolari dell’obbligo giuridico di 

impedire l’evento medesimo16 ai fini della punibilità del/i soggetto/i attivo/i del reato è necessario che 

l’evento dannoso per il lavoratore o i terzi sia eziologicamente connesso alla condotta del datore di lavoro 

o dei ruoli delegati e, cioè, che sia collegato da un rapporto causa/effetto con l’azione/omissione dei 

titolari della posizione di garanzia ex art. 40 comma 2 c.p..  

Nei reati omissivi, per accertare il nesso di causalità tra l’omissione e l’evento, ci si basa su un giudizio 

ipotetico ricostruendo virtualmente, sulla base delle regole oggettive della scienza e della tecnica, cosa 

sarebbe successo laddove fosse stata compiuta l’azione doverosa che, invece, è stata omessa.   

 

1.2 FOCUS SU INTERESSE E VANTAGGIO DELL’ENTE 

L’ampliamento ai reati colposi, commessi in violazione della normativa antinfortunistica e sul lavoro, ha 

comportato un grosso sforzo esegetico tanto in dottrina, quanto in giurisprudenza, al fine di rendere armonico 

il nuovo dettato normativo con i criteri d’imputazione previsti dal D.Lgs. 231/01. 

Resta infatti inteso che, quand’anche fosse accertata la responsabilità penale di uno o più esponenti aziendali, 

per i reati richiamati all’art. 25-septies, la responsabilità dell’Azienda per l’illecito amministrativo conseguente 

a detti reati non sarebbe automatica, ma richiede l’imputazione oggettiva all’ente attraverso il criterio 

dell’interesse o del vantaggio aziendale al reato. 

Infatti, ai sensi dell’art. 5 di detto decreto “l’ente risponde per i reati commessi nel suo interesse o a suo 

vantaggio” e sebbene il concetto di “interesse” sembri strettamente legato all’ambito soggettivo del reato, per 

evitare un’interpretazione restrittiva che avrebbe certamente generato l’impossibilità applicativa della norma, 

l’opinione prevalente ha affermato che tale concetto debba essere valutato in ordine alla condotta dell’agente, 

nello svolgimento dei suoi compiti all’interno dell’ente, giudicata nella sua oggettiva idoneità a conseguire un 

risultato, come ad esempio nel caso di sistematiche violazioni di norme cautelari decise dai Vertici dell’impresa, 

costituenti l’espressione di una vera e propria politica aziendale. Inoltre, v’è da dire che nella maggior parte 

dei casi l’omissione di comportamenti doverosi o imposti da norme cautelari, è il più delle volte dettata da 

ragioni di contenimento dei costi aziendali, con la conseguenza di poter ritenere integrato in tali ipotesi il 

requisito del “vantaggio” in capo all’Azienda.  

Di recente, la giurisprudenza è stata più attenta a non dilatare oltre misura l'ambito di operatività del criterio 

dell’interesse/vantaggio ad ogni caso di mancata adozione di qualsivoglia misura di prevenzione, posto che 

 

15 É stata peraltro ricompresa nel concetto di “causa violenta” anche l’azione di fattori microbici o virali che, posti in rapporto di causa-effetto con la 
prestazione lavorativa, diano luogo ad invalidità.  
16 Ai sensi dell’art. 40, comma 2, cod. pen., non impedire un evento che si ha l’obbligo giuridico di impedire, equivale a cagionarlo. 
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una tale omissione implica quasi sempre un risparmio di spesa il quale può però non essere rilevante, ove il 

giudice di merito accerti l'esiguità del risparmio di spesa derivante dall'omissione delle cautele dovute, in un 

contesto di generale osservanza da parte dell'impresa delle disposizioni in materia di sicurezza del lavoro: così 

ad es. Cass. Sez. IV Pen. n. 22256 del 8.6. 2021, ha affermato l’importante principio secondo cui ai fini 

dell’imputazione della responsabilità all’Ente ai sensi dell’art. 5, D.Lgs. n. 231 del 2001, il requisito 

dell'“interesse” non ricorre quando la mancata adozione delle cautele antinfortunistiche risulti essere l'esito 

di una semplice sottovalutazione dei rischi o di una cattiva considerazione delle misure di prevenzione 

necessarie e non di una scelta finalisticamente orientata a risparmiare sui costi di impresa, e quello del 

“vantaggio” richiede la sistematica violazione delle norme prevenzionistiche, e, dunque una politica di impresa 

disattenta alla materia della sicurezza sul lavoro, che consenta una riduzione dei costi e un contenimento della 

spesa con conseguente massimizzazione del profitto. Pertanto, l’omissione/inadeguatezza di una specifica 

cautela prevenzionistica rapportata ad un sistema di gestione della sicurezza sul lavoro per il resto strutturato 

e implementato non rappresenta un “vantaggio” giuridicamente apprezzabile in chiave di illecito 

amministrativo dipendente dai reati di cui all’art. 25-septies del D.Lgs. 231/01. 

 

1.3 POSSIBILI MODALITÀ DI COMMISSIONE DEI REATI 

Venendo alle modalità di commissione dei reati nel contesto operativo aziendale, si può fare riferimento a 

tutti i casi in cui non si adottassero le misure, anche di natura organizzativa (come ad es. la gestione delle 

emergenze, le operazioni di primo soccorso, la prevenzione incendi, le riunioni periodiche sulla gestione della 

sicurezza, ecc.) previste dalla normativa antinfortunistica e, in conseguenza di ciò, si verificassero eventi lesivi 

per la salute e la stessa integrità psico-fisica dei lavoratori. 

Analoghe conseguenze lesive in capo al lavoratore potrebbero discendere dal ritardo nella comunicazione 

del pericolo grave al quale lo stesso risultasse esposto o ancora dalla richiesta di ripresa dell’attività in 

situazioni in cui persistesse la situazione di pericolo grave e immediato. 

La Società potrebbe altresì essere ritenuta responsabile nelle ipotesi in cui non fosse attuato un adeguato 

piano di formazione in materia di sicurezza ed igiene, mirato a far conoscere i rischi specifici delle mansioni 

svolte dai lavoratori, che si esponessero inconsapevolmente a situazioni lesive per la loro incolumità. 

Analogamente, eventuali responsabilità potrebbero astrattamente configurarsi in capo alla Società nei casi 

in cui il Datore di Lavoro scegliesse i soggetti responsabili per la sicurezza (Delegato datore di lavoro, 

Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, Medico Competente, etc.) non in base alle 

competenze specifiche, bensì in un’ottica di contenimento dei costi, e l’infortunio fosse imputabile a 

negligenza, imprudenza o imperizia dei soggetti selezionati in maniera poco accorta dal vertice aziendale (c.d. 

culpa in eligendo). 

A ciò si aggiunga come l’eventuale concorrente imprudenza del lavoratore non escluda la responsabilità 

colposa del Datore di Lavoro e - ove ne sussistano i presupposti - della Società, se non siano state osservate 

le specifiche disposizioni poste a tutela dell’incolumità dei dipendenti. 
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In generale, si può affermare che Mecar potrebbe essere ritenuta responsabile ove si verificassero i reati in 

esame quando gli eventi risultassero ascrivibili: 

✓ al mancato adeguamento alle norme di legge e agli standard tecnico strutturali; 

✓ a carenze nell’organizzazione del lavoro; 

✓ a un’insufficiente attività di formazione e informazione dei lavoratori; 

✓ all’utilizzo non corretto delle attrezzature di lavoro; 

✓ al mancato rispetto, di fatto, delle disposizioni, delle istruzioni di lavoro e delle procedure di sicurezza 

aziendali; 

✓ all’omissione della sorveglianza sanitaria; 

✓ al mancato o parziale utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuali da parte dei lavoratori; 

✓ al mancato aggiornamento del Documento di Valutazione dei Rischi. 

 

1.4 CORRELAZIONE TRA IL MODELLO DI PREVENZIONE EX D.LGS. 231/2001 E IL MODELLO DI PREVENZIONE EX ART. 30 D.LGS. 

81/2008  

Mecar, in ottemperanza alla disposizione di cui all’art. 25-septies, formalizza e descrive gli elementi 

qualificanti del Sistema aziendale di adempimento e gestione di tutti gli obblighi giuridici sanciti dall’art. 30 

D.Lgs. 81/08 e s.m.i., finalizzato ad ottenere il concreto beneficio dell’esimente dalla responsabilità 

amministrativa delle persone giuridiche, connessa ai reati occorsi in violazione delle norme per la 

prevenzione degli infortuni sul lavoro. 

In particolare, l’adattamento del modello aziendale di prevenzione dei reati alla disciplina dettata dall’art. 30 

del D.Lgs. 81/08 e s.m.i. comporta la necessità di procedere al coordinamento di due sistemi normativi 

distinti: il D.Lgs. 231/01 e s.m.i., considerato dal Legislatore come un onere (facoltativo) per gli Enti, ed il 

D.Lgs. 81/08 e s.m.i. che costituisce, invece, un obbligo di legge presidiato da sanzioni penali a carico dei 

soggetti apicali e/o sottoposti dell’Ente per le inosservanze agli obblighi di tutela della salute e della sicurezza 

nei luoghi di lavoro – come ripartiti nell’ambito dell’organizzazione aziendale - oltre che da gravose 

conseguenze civili azionabili contro la Società, a titolo di risarcimento dei danni subiti dalle vittime del sinistro 

o dai loro eredi. 

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dal D.Lgs. 231/01 e s.m.i., anche nella sua forma 

integrata di cui all’art. 30 D.Lgs. 81/08 e s.m.i., costituisce dunque un onere - e, quindi, un sistema diverso e 

distinto da quello di gestione della sicurezza sul lavoro - che, tuttavia, rimane indispensabile per ottenere 

l’esimente in favore della Società.  

In altri termini, in ottemperanza a quanto prescritto, in termini generali, dal D.Lgs. 231/01, Mecar adotta, in 

conformità all’art. 30 D.Lgs. 81/08 e s.m.i., un sistema organizzativo ulteriore rispetto a quello previsto nella 

normativa prevenzionistica, onde evitare la responsabilità amministrativa connessa ai reati imputabili ai 

soggetti aziendali per violazione delle norme antinfortunistiche.  
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In ultima analisi, occorre inquadrare il Modello di organizzazione, gestione e controllo previsto dall’art. 30 

D.Lgs. 81/2008 all’interno del più ampio Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001 

integrandolo opportunamente con la previsione di specifici elementi di controllo richiamati dall’art. 6 del 

D.Lgs. 231/2001 e non previsti dall’art.30 del TUS. In particolare, tali elementi di “non corrispondenza” tra i 

due sistemi riguardano:  

1. l’istituzione dell’organismo di vigilanza al quale sono demandati, in chiave sinergica tra i due sistemi 

normativi, i controlli (di secondo livello) relativi a) alla vigilanza sul rispetto delle procedure e delle 

istruzioni operative di cui all’art. 30 co.1 lett. f) del TUS nonché b) i controlli relativi alle verifiche 

periodiche sull’applicazione e l’efficacia delle procedure di cui all’art. 30 lett. h) TUS;  

2. l’introduzione di un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello ex art. 30 TUS. 

Il Modello “integrato” ex art. 6 D.Lgs. 231/01 ed ex art. 30 TUS tiene inoltre conto: 

✓ delle risultanze dei “Documenti di Valutazione dei Rischi” redatti e periodicamente aggiornati dalla 

società; 

✓ delle linee guida e formalizzazione del processo di valutazione dei rischi (che include l’attività di verifica 

degli aggiornamenti in materia antinfortunistica e di igiene e salute sul posto di lavoro). 

 

2. SISTEMA ORGANIZZATIVO PER LA SICUREZZA IN MECAR 

La Società si è dotata di un’organizzazione gerarchica e funzionale dei soggetti normativamente obbligati agli 

adempimenti giuridici per la sicurezza nei luoghi di lavoro, attraverso un’articolazione funzionale di ruoli che 

assicura le competenze tecniche e i poteri necessari per la verifica, la valutazione, la gestione e il controllo 

del rischio. 

La Società assicura che le deleghe e sub-deleghe in materia di salute e sicurezza siano formalizzate per 

iscritto, coerenti con le responsabilità effettive e che i delegati dispongano di adeguati poteri decisionali e 

risorse finanziarie. Tali deleghe sono oggetto di revisione periodica e aggiornamento in caso di modifiche 

organizzative o normative. 

All’apice della struttura organizzativa aziendale, si trova il “Datore di Lavoro” inteso, ai sensi dell’art. 2, 

comma 1, lett. b) del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., nella persona del Presidente del CdA, quale soggetto titolare 

del rapporto di lavoro con i lavoratori, ovvero quale soggetto che ha la responsabilità dell’organizzazione nel 

cui ambito il lavoratore presta la propria attività, in quanto titolare dei poteri decisionali e di spesa. 

******** 

In attuazione delle disposizioni previste dal D.Lgs. 81/08, e in particolare in coerenza con i requisiti dell’art. 

30, il Datore di Lavoro ha conferito delega formale ex art. 16 all’ing. Carlo Soriente, quale Delegato Datore 

di Lavoro, attribuendogli poteri gestionali e decisionali in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Tale 

conferimento non rappresenta solo un adempimento normativo, ma costituisce soprattutto una scelta 

organizzativa di rilevanza strategica, finalizzata a garantire l’effettiva attuazione del Modello di 
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Organizzazione, Gestione e Controllo adottato dalla Società ai sensi del D.Lgs. 231/2001. La delega attribuisce 

al delegato piena autonomia operativa e responsabilità diretta nell’ambito delle funzioni assegnate, con 

facoltà di agire in nome e per conto della Società, entro i limiti stabiliti. È prevista un’autonomia finanziaria 

esercitabile senza necessità di autorizzazione preventiva. In presenza di spese impreviste o eccedenti tale 

soglia, il delegato è tenuto a informare tempestivamente il delegante; in caso di emergenza, può procedere 

oltre il limite, con obbligo di comunicazione successiva. 

 

Il delegato è tenuto a redigere e trasmettere al delegante, con cadenza trimestrale, una relazione dettagliata 

sull’esercizio delle funzioni delegate, comprensiva di un rendiconto delle spese sostenute. Inoltre, ha 

l’obbligo di trasmettere tempestivamente al delegante e ai vertici aziendali ogni comunicazione ricevuta dalle 

Autorità di vigilanza in relazione alle materie oggetto della delega. Il rispetto delle disposizioni contenute nel 

Codice Etico e nel MOG 231 è vincolante. Il delegato è chiamato a collaborare attivamente con il Datore di 

Lavoro per garantire un flusso informativo costante e trasparente verso l’Organismo di Vigilanza, 

contribuendo così alla concreta attuazione del sistema di controllo interno e alla prevenzione dei reati 

presupposto. 

È inoltre prevista la possibilità di subdelegare specifiche funzioni, previo accordo con il delegante, restando 

comunque responsabile dell’operato dei subdelegati. Attraverso questa delega, la Società rafforza il proprio 

sistema di governance in materia di sicurezza, assicurando la tracciabilità delle responsabilità e la piena 

conformità al quadro normativo vigente, in un’ottica di prevenzione, trasparenza e accountability. 

******** 

Il Datore di Lavoro, in conformità ai requisiti di legge, ha designato l’ing. Luca Eboli Responsabile del Servizio 

di Prevenzione e Protezione. 

Il Responsabile del servizio di Prevenzione e Protezione, in base al primo comma, dell’art. 33 Tus provvede a: 

✓ individuare i fattori di rischio, valutare i rischi e individuare le misure per la sicurezza e la salubrità 

degli ambienti di lavoro; 

✓ elaborare le misure preventive e protettive e i sistemi di controllo di tali misure; 

✓ elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 

✓ proporre programmi di informazione e formazione dei lavoratori, riguardanti i rischi presenti in 

azienda e le misure di sicurezza da adottare; 

✓ partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e di sicurezza di cui all’art. 35 Tus; 

✓ fornire ai lavoratori le informazioni di cui all’art.36 Tus. 

Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione predispone, inoltre, un piano di controlli e verifiche 

(audit) allo scopo di accertare la conformità legislativa e l’applicazione delle procedure in materia di sicurezza 

e salute sui luoghi di lavoro. I risultati dell’audit sono inviati al Datore di Lavoro. 

Il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione mantiene evidenza di tutte le attività poste in essere, 

al fine di consentire controlli da parte del Datore di Lavoro. 
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******** 

La Società ha nominato il Medico Competente nella persona del Dott. Pasquale Benvenuto. 

******** 

Si è provveduto alla nomina del Rappresentante dei Lavoratori per la sicurezza, di cui all’art. 47 D.Lgs. 81/08, 

nella persona del sig. Franco Liguori. 

Tale figura ha il compito di esercitare una funzione di stimolo nei confronti del Datore di Lavoro per le 

tematiche afferenti la sicurezza e costituisce un punto di riferimento per il personale dipendente. 

Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza può sollecitare il Responsabile del Servizio di Prevenzione e 

Protezione, o direttamente il Datore di Lavoro, per le modifiche ritenute opportune al Documento di 

Valutazione dei Rischi e agli altri documenti che necessitino di un aggiornamento.  

Inoltre, si attiva comunicando tempestivamente ai medesimi soggetti eventuali ostacoli frapposti all’esercizio 

delle funzioni attribuitegli dalla legge. 

 

******** 

Il Sig. Antonello Della Corte è stato nominato Dirigente alla Sicurezza per le sedi di Salerno e Nocera 

Superiore, con incarico conferito ai sensi dell’art. 18 del D.Lgs. 81/08. In tale ruolo, egli assume una funzione 

centrale nella gestione della salute e sicurezza sul lavoro, con responsabilità operative e decisionali che si 

estendono all’organizzazione, al controllo e alla vigilanza delle attività aziendali in materia di prevenzione. 

Il Dirigente è chiamato a garantire che le attività lavorative siano svolte nel rispetto delle normative vigenti, 

assicurando la corretta assegnazione delle mansioni, la fornitura dei dispositivi di protezione, la formazione 

e l’informazione dei lavoratori, nonché la gestione delle emergenze. Un aspetto fondamentale del suo 

incarico è la collaborazione con i Preposti, che egli è tenuto a individuare, supportare e supervisionare.  

I Preposti, infatti, rappresentano l’anello operativo della vigilanza quotidiana, e il Dirigente deve assicurarsi 

che siano messi in condizione di svolgere efficacemente il loro ruolo, nel rispetto delle direttive aziendali. 

Il ruolo del Dirigente si inserisce inoltre nel più ampio sistema di gestione previsto dall’art. 30 del D.Lgs. 81/08, 

che definisce i requisiti del modello di organizzazione e gestione idoneo ad avere efficacia esimente della 

responsabilità amministrativa degli enti, ai sensi del D.Lgs. 231/2001. In questo contesto, il Dirigente 

contribuisce in modo determinante all’attuazione e al mantenimento del modello, assicurando che le misure 

di prevenzione siano effettivamente applicate, monitorate e aggiornate. La sua azione è quindi essenziale 

non solo per la tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, ma anche per la conformità dell’azienda al 

sistema di controllo interno e alla normativa sulla responsabilità amministrativa degli enti 

******** 

Mecar ha proceduto poi alla nomina dei preposti alla sicurezza per le sedi operative di Salerno e Nocera 

Superiore, conferendo loro incarico ai sensi dell’art. 19 del D.Lgs. 81/08. Questa scelta rappresenta un 

passaggio strategico per il rafforzamento del sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro, in linea 

con quanto previsto dall’art. 30 del Testo Unico. La presenza dei preposti consente infatti di garantire un 
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controllo costante sull’attuazione delle misure di prevenzione, assicurando che le attività lavorative si 

svolgano nel rispetto delle procedure aziendali e delle normative vigenti. Inoltre, i preposti svolgono un ruolo 

fondamentale nella tempestiva individuazione e segnalazione di eventuali situazioni di rischio, contribuendo 

alla tracciabilità delle responsabilità e alla costruzione di un modello organizzativo efficace. La loro azione 

quotidiana favorisce la diffusione della cultura della sicurezza e rappresenta un elemento chiave per 

dimostrare l’effettiva attuazione del modello organizzativo e gestionale, così come richiesto dall’art. 30, ai 

fini dell’esonero da responsabilità dell’ente. In tal modo, Mecar conferma il proprio impegno verso un 

sistema di prevenzione solido, trasparente e orientato al miglioramento continuo. 

 

2.1. FOCUS DI AGGIORNAMENTO NORMATIVO IN MATERIA DI DATORI DI LAVORO E PREPOSTI 

La legge 17 dicembre 2021 n. 215 di conversione del decreto-legge 21 ottobre 2021 n. 146 recante “Misure 

urgenti in materia economica e fiscale, a tutela del lavoro e per esigenze indifferibili” modifica anche quelli 

che sono gli obblighi del Preposto sanciti dall’art. 19 del TUS. Nello specifico se fino ad ora il Preposto aveva 

l’obbligo di “vigilare” sull’attività dei lavoratori e, in caos di riscontrate inadempienze, comunicare al diretto 

superiore, ora, con l’entrata in vigore della legge 215/2021, il Preposto è tenuto, in tali situazioni, ad 

interrompere l’attività del lavoratore e informare i superiori diretti. Tale obbligo di sospendere le attività 

lavorative gli è conferito anche in caso di rilevazione di deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e di 

ogni condizione di pericolo rilevata durante la vigilanza. (Art. 19, comma 1, lett. f-bis, TUS). Sempre in merito 

alla figura del Preposto, la Legge 215/2021 ne sottolinea l’importanza nel momento in cui mette in capo ai 

datori di lavoro appaltatori o subappaltatori, nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto o 

subappalto, di indicare espressamente al datore di lavoro committente il nominativo del personale che svolge 

la funzione di Preposto. (Art. 26, comma 8-bis, TUS). 

Infine, in merito alle figure del datore di lavoro e del preposto, la legge 215/2021 va a modificare il TUS nella 

sezione della formazione delle due figure. Nello specifico: 

• il Datore di Lavoro deve partecipare a corsi di formazione specifici per la carica ricoperta (in 

precedenza, non era previsto tale adempimento); 

•  in merito all’aggiornamento della formazione del Preposto, ne viene intensificata la periodicità da 5 

a 2 anni, con obbligo di formazione in presenza, escludendo la possibilità di svolgerla in modalità e-

learning. 

Non in ultimo, la Legge 215/2021, a supporto dei cambiamenti apportati al TUS, modifica anche il quadro 

delle sanzioni a carico dei Datori di Lavoro e dei Dirigenti ed inasprisce il quadro sanzionatorio a presidio della 

salute e sicurezza dei lavoratori, introducendo una nuova formulazione dell’art. 14 D.Lgs. 81/08 recante 

“Disposizioni per il contrasto del lavoro irregolare e per la tutela della salute e sicurezza dei lavoratori”.   

Sul punto specifico della violazione delle norme di sicurezza, la novità più rilevante è che, nel caso in cui 

vengano accertate dagli organi ispettivi (non solo ASL ma anche Ispettorato nazionale del lavoro), gravi 

violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza del lavoro (ad es. la mancata o inadeguata 
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elaborazione del DVR, la mancata costituzione del servizio di prevenzione e protezione e le altre criticità 

elencate all’Allegato 1 del D.Lgs. 81/08), è prevista fin da subito la sospensione dell’attività, anche senza la 

necessità di una reiterazione degli illeciti, finché non vengano ottemperate le misure correttive prescritte 

dall’Autorità.  

Per poter riprendere l’attività produttiva è necessario anche il pagamento di una somma aggiuntiva di 

importo variabile a seconda delle fattispecie di violazione.  

L’importo è raddoppiato se, nei cinque anni precedenti, la stessa impresa ha già avuto un provvedimento di 

sospensione.   

A seguito dell’entrata in vigore della Legge n. 215/2021, la Società ha provveduto ad aggiornare le nomine 

dei preposti alla Sicurezza, formalizzando i relativi conferimenti di incarico in conformità alle nuove 

disposizioni normative. Contestualmente, i soggetti individuati sono stati coinvolti in un percorso formativo 

specifico, finalizzato a illustrare le novità introdotte dalla Legge n. 215/2021 e a fornire indicazioni operative 

sulle modalità di svolgimento delle funzioni loro attribuite, in coerenza con i principi di responsabilizzazione 

e vigilanza attiva previsti dal D.Lgs. 81/08. 

 

3. FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI IN RELAZIONE AI REATI CONNESSI ALLA VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E 

SULLA TUTELA DELL’IGIENE E DELLA SALUTE SUL LAVORO 

I processi e le attività che la Società ha individuato come sensibili, indicate in dettaglio nel documento di Risk 

Assessment, sono di seguito riepilogati: 

➢ Organizzazione della prevenzione antinfortunistica 

➢ Effettiva implementazione delle misure a tutela della salute e sicurezza fisica del personale e degli 

utenti nei luoghi di lavoro. 

➢ Rapporti con gli allestitori 

Di seguito sono formalizzate, in relazione alle predette fattispecie, le regole generali di comportamento e i 

principi di controllo applicabili nell’organizzazione e gestione delle attività sensibili disimpegnate dalle funzioni 

coinvolte. 

3.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Di seguito, si evidenziano le funzioni aziendali coinvolte nelle fattispecie di attività sensibili, come riportate 

nella matrice di sintesi allegata al risk assessment: 

▪ Presidente CdA/ Datore di Lavoro 

▪ Delegato Datore di lavoro 

▪ RSPP 

▪ RLS 

▪ BO Gare 

▪ Logistica 

▪ Dirigente sicurezza 



84 

 

▪ Preposti 

▪ Part&Service (Officina) 

▪ Part&Service (Ricambi) 

▪ Qualità, Sicurezza e Ambiente 

 

3.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA 

Di seguito si evidenziano i regolamenti e/o atti aziendali vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla 

prevenzione dei reati connessi alla violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della 

salute sul lavoro ed incidono sulla regolamentazione delle fattispecie di attività sensibili riportate: 

REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico 

DVR e Allegati 

Attestati sulla formazione ai lavoratori 

Organigramma della sicurezza 

Nomine sicurezza 

Modulo consegna DPI 

Albo allestitori (appalto) 

 

4. REGOLE GENERALI DI COMPORTAMENTO – REATI CONNESSI ALLA VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E SULLA 

TUTELA DELL’IGIENE E DELLA SALUTE SUL LAVORO 

I destinatari del Modello 231, ivi compresi i ruoli inquadrati nell’organigramma di sicurezza devono attenersi 

alle seguenti regole prevenzionali: 

✓ tutti i soggetti dotati di specifici ruoli o deleghe di funzioni in materia di sicurezza sono tenuti ad 

adoperarsi, affinché siano rispettate le misure generali di tutela previste dalla legislazione 

prevenzionistica adottata da Società; 

✓ tutto il personale è tenuto a conoscere e rispettare la normativa concernente la sicurezza e l’igiene 

sul lavoro e le cautele previste da leggi e regolamenti per lo svolgimento di mansioni particolari; 

✓ tutto il personale è tenuto a conoscere il Piano di emergenza e di evacuazione, in relazione ai casi di 

emergenza, al fine dell’immediata individuazione della struttura e delle conseguenti responsabilità 

in merito alla gestione degli eventi; 

✓ devono essere impiegati i dispositivi di protezione individuale quando i rischi non possono essere 

evitati o sufficientemente ridotti da misure tecniche di prevenzione collettiva o da misure, metodi o 

procedimenti di riorganizzazione del lavoro; 

✓ tutti i lavoratori designati per attuare le misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di 

evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo grave e immediato, di salvataggio, di pronto soccorso e 
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di gestione delle emergenze, devono attuare le misure di primo intervento in caso di infortuni, 

incidenti e altre emergenze. Essi ricevono una formazione specifica in relazione ai compiti assegnati. 

Inoltre, tutti i destinatari del Modello devono:  

• prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella degli altri soggetti operanti 

nel medesimo luogo di lavoro; 

• implementare ogni disposizione, procedura e dispositivo finalizzato a incrementare la sicurezza e il 

grado di salubrità dei luoghi di lavoro ovvero eliminare o diminuire i rischi connessi all’attività 

lavorativa; 

• considerare prevalente l’interesse della Società a garantire la salute e la sicurezza dei lavoratori, 

rispetto all’interesse economico; 

• valutare gli effetti delle proprie condotte in relazione al rischio di infortuni sul lavoro; 

• osservare le disposizioni impartite dal Datore di Lavoro/ RSPP ai fini della protezione collettiva e 

individuale; 

• non compiere di propria iniziativa operazioni che non siano di propria competenza ovvero che 

possano compromettere la sicurezza propria o altrui; 

• segnalare immediatamente le situazioni di pericolo e intervenire nelle situazioni di urgenza entro le 

proprie capacità e competenze. 

Infine, è fatto espresso divieto di: 

✓ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le 

fattispecie di reato richiamate dall’art. 25-septies del Decreto; 

✓ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene risultino tali 

da non costituire di per sé reato, possano potenzialmente diventarlo; 

✓ porre in essere, con colleghi o sottoposti, atteggiamenti vessatori, discriminatori, offensivi, idonei a 

rendere ostile l'ambiente di lavoro; 

✓ adottare provvedimenti di demansionamento dettati da fini ritorsivi o nell'ambito dei comportamenti di 

cui al punto che precede. 

 

5. PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI - REATI CONNESSI ALLA VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E SULLA TUTELA 

DELL’IGIENE E DELLA SALUTE SUL LAVORO 

Al fine di dare concreta attuazione organizzativa alle regole generali di prevenzione di cui al precedente 

paragrafo, di seguito vengono dettagliati i principi di riferimento, diretti a regolamentare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni aziendali, nello svolgimento delle fattispecie di attività sensibili sopra individuate.  

I medesimi principi presiedono alla eventuale proceduralizzazione delle suddette attività e vincolano 

l’operato dei responsabili aziendali anche in assenza di procedure specifiche.  

Le predette fattispecie di attività sensibili vengono altresì analizzate in corrispondenza di specifici principi di 

controllo speculari agli obblighi giuridici di cui all’art. 30 D.Lgs. 81/08. 
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5.1 ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELLA PREVENZIONE ANTINFORTUNISTICA 

Tale fattispecie di attività sensibile attiene alla definizione del complessivo assetto organizzativo della 

sicurezza nell’ambito di tutti i processi di lavoro. 

Infatti, una deficitaria organizzazione prevenzionistica nell’ambito delle unità operative aziendali – vale a dire 

un sistema di gestione degli adempimenti di sicurezza che non sia basato su un coerente assetto di 

governance dei ruoli di sicurezza delineato in conformità al D.Lgs. 81/2008 - potrebbe contribuire a cagionare 

i reati sopra richiamati. 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posto a presidio della fattispecie di attività sensibile sopra rilevata 

viene formalizzato nella tabella seguente: 

PRESIDI DI CONTROLLO SPECIFICI E/O LINEE GUIDA PER LA ORGANIZZAZIONE DELLA PREVENZIONE ANTINFORTUNISTICA 

Sia prevista un’articolazione di funzioni proporzionale alle dimensioni ed alla complessità della struttura 

societaria, che assicuri le competenze tecniche ed i poteri necessari per la verifica, la valutazione, gestione e 

controllo dei rischi. 

Nell’esercizio delle attività di identificazione del pericolo, valutazione dei rischi ed attuazione delle misure 

necessarie, sia adottato uno specifico Documento di Valutazione dei Rischi in conformità all’art. 28 e ss. del 

TUS sulla base dei seguenti criteri di massima: 

• individuazione e classificazione dei vari luoghi di lavoro; 

• analisi dei processi di lavoro ivi disimpegnati; 

• individuazione dei rischi attraverso il confronto dei dati rilevati con la legislazione vigente, con le 

norme tecniche e con i principi di buona pratica; 

• valutazione di tutti i rischi, inclusi quelli “stress-lavoro correlati”; 

• programma degli interventi per il miglioramento delle misure esistenti e per l’adeguamento alle 

disposizioni introdotte dal D.Lgs. n. 81/08; 

• riesame periodico del documento, salvo la necessità di procedere al riesame straordinario in caso di 

acquisto di nuove attrezzature od impianti, ovvero modifiche significative delle attività sensibili ai fini 

della sicurezza e della salute dei lavoratori in azienda. 

L’attività di sorveglianza sanitaria venga programmata alla luce di quanto emerso nell’analisi e nella 

valutazione dei rischi e previa verifica da parte del datore di lavoro che le attività periodiche previste siano 

effettivamente eseguite dal medico competente, in conformità alle disposizioni di legge (art. 41 D.Lgs. 81/08). 

Sia garantito l’adeguato monitoraggio e controllo del rispetto delle disposizioni in materia di sicurezza, ivi 

comprese eventuali procedure ed istruzioni di lavoro. Dell’attività di vigilanza sia formalizzata idonea 

documentazione, al fine di attivare le necessarie informazioni e segnalazioni ai soggetti competenti, nonché 

per l’adozione dei conseguenti provvedimenti a seguito di riscontrate inosservanze e carenze. 

Tutta la documentazione rilevante per la sicurezza è di pronta disponibilità e il RSPP garantisce che tale 

documentazione venga riunita, ordinata e mantenuta costantemente aggiornata per poter prontamente 
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rispondere alle verifiche degli organi competenti. A tal fine, venga assicurato che tutte le attività rilevanti in 

materia di salute e sicurezza (formazione, consegna DPI, visite mediche, audit, riunioni periodiche, 

aggiornamenti DVR) siano tracciate in formato digitale, con archiviazione centralizzata e accesso controllato 

da parte del RSPP e dell’OdV. La tracciabilità va garantita anche per le attività svolte presso le società 

controllate. 

Venga implementato un sistema organico di controllo sull’attuazione effettiva del presente Modello e sul 

mantenimento nel tempo delle condizioni di idoneità ed efficacia delle misure prevenzionistiche e di 

governance della sicurezza adottate, garantendone altresì l’aggiornamento in dipendenza dei mutamenti 

intervenuti all’interno dell’Azienda. 

 

5.1.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

A fianco dei principi di controllo e delle indicazioni comportamentali ai quali si fa esplicito rinvio, si prevede 

l'attivazione, come presidio integrativo, a cura del Datore di Lavoro/DDL/RSPP, di periodici flussi informativi 

verso l’OdV schematizzati nella seguente tabella:  

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Eventuali aggiornamenti del Documento di Valutazione del Rischio (DVR), con conferma della validità 

dello stesso documento 

Verbale di riunione annuale e/o periodica svolta tra Datore di Lavoro e gli altri soggetti di cui all’art. 35 

D.Lgs. 81/08 e la statistica sugli infortuni annuali 

Non conformità rilevate a seguito di verbali di ispezione e prescrizione elevati dall’ASL o da altri Enti 

ispettivi (INAIL, etc.) 

Modifiche rilevanti intervenute nell’assetto organizzativo della sicurezza (ad es. variazioni nella 

designazione del datore lavoro, RSPP, Medico Competente, RLS, ecc.) 

Variazioni (aggiornamento modifiche di nomine e procure sicurezza) al fine di verificarne: 

- coerenza con le responsabilità effettive; 

- aggiornamento in caso di modifiche organizzative; 

- tracciabilità delle attività delegate. 

La Società prevede un sistema strutturato di audit interni in materia di salute e sicurezza, condotti con 

cadenza almeno annuale dal RSPP o da soggetti terzi qualificati. I risultati degli audit sono oggetto di riesame 

da parte del Datore di Lavoro e del Delegato, e costituiscono parte integrante dei flussi informativi verso 

l’Organismo di Vigilanza. 

 

5.2 EFFETTIVA IMPLEMENTAZIONE DELLE MISURE A TUTELA DELLA SALUTE E SICUREZZA FISICA DEL PERSONALE E DEGLI UTENTI 

NEI LUOGHI DI LAVORO 

Tale fattispecie di attività sensibile consiste nella messa in esecuzione, attuazione e monitoraggio costante 

della rete prevenzionistica concretamente allestita dall’organizzazione della sicurezza, come sopra delineata, 
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al fine di individuare, prevenire e apprestare idonee in concreto, tutti i sinistri che potrebbero verificarsi 

nell’ambito del complessivo contesto strutturale di Mecar.   

La mancata rilevazione delle lacune prevenzionistiche ovvero la carente messa a punto o integrazione dei 

presidi di sicurezza esistenti potrebbe concorrere, infatti, a cagionare i reati sopra descritti ovvero anche 

essere occasione di c.d. “quasi incidenti” vale a dire, di eventi critici all’interno dei processi di lavoro che non 

hanno prodotto danni alla salute psico-fisica dei lavoratori e degli utenti ma che sono stati prossimi a 

produrlo: poiché alla base di ogni incidente mortale spesso si cela una “serie” di incidenti non mortali e, 

dietro gli incidenti non mortali, si dipana a sua volta una “scala” di eventi-limite che possono generare l’una 

e l’altra tipologia di incidenti. Un’adeguata attività di prevenzione in concreto deve, pertanto, essere in grado 

di cogliere e monitorare non solo il primo livello di rischio (evento-reato) ma anche il secondo (“quasi 

incidenti”) e il terzo (defaillances occasionali della rete di prevenzione), in modo da presidiare con attenzione 

quelle fasi o momenti delle attività di lavoro in cui si colgano le disfunzioni o le cadute di attenzione rispetto 

alla prevenzione antinfortunistica.     

Il sistema di controllo 231 a presidio della fattispecie di attività sensibile sopra rilevata viene formalizzato 

come segue 

PRESIDI DI CONTROLLO SPECIFICI E/O LINEE GUIDA PER LA EFFETTIVA IMPLEMENTAZIONE DELLE MISURE A TUTELA DELLA SALUTE 

E SICUREZZA FISICA DEL PERSONALE E DEGLI UTENTI NEI LUOGHI DI LAVORO 

Sia monitorato il rispetto di tutti i parametri tecnici e strutturali previsti dalla legge con riferimento a: a) luoghi 

di lavoro; b) attrezzature; c) agenti chimici; d) agenti fisici (rumore, vibrazioni, campi elettromagnetici, 

radiazioni ottiche, ecc.); e) agenti biologici 

Ogni azione correttiva adottata a seguito di audit, incidenti, quasi incidenti o segnalazioni deve essere oggetto 

di verifica di efficacia entro 60 giorni dalla sua attuazione. Il RSPP redige un report di follow-up da trasmettere 

al Datore di Lavoro e all’OdV. 

Sia adottato un piano di emergenza e di evacuazione per le sedi e unità operative aziendali che venga 

periodicamente aggiornato ed ampliato con le relative procedure. Inoltre, siano indette periodiche riunioni di 

sicurezza a cui partecipino tutti i soggetti obbligati e i ruoli specifici per la sicurezza, nel corso delle quali siano 

discussi, esaminati e verbalizzati tutti gli aspetti concernenti l’impostazione e l’organizzazione della sicurezza, 

nei termini, tempi e modalità di cui all’art. 35 TUS; tali riunioni devono avere ad oggetto: 

• il documento di valutazione dei rischi e lo stato di avanzamento del piano di miglioramento, con spe-

cifico riferimento agli interventi e delle misure di prevenzione e protezione definite, di tipo organiz-

zativo (informazione, formazione, addestramento ed organizzazione del lavoro, etc) e tecnico (mezzi 

di protezione collettivi e individuali, procedure di sicurezza, manutenzione); 

• l’andamento degli infortuni e delle malattie professionali e della sorveglianza sanitaria; 

• i criteri di scelta, le caratteristiche tecniche e l’efficacia dei dispositivi di protezione individuale; 

• le eventuali innovazioni o modifiche introdotte nei cicli/processi/attività di lavoro che possono com-

portare l’insorgenza di nuove o diverse situazioni di rischio per i lavoratori; 
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• i programmi di informazione, formazione e addestramento dei dirigenti, dei preposti e dei lavoratori 

ai fini della sicurezza e della protezione della loro salute 

L’attività di informazione dei lavoratori sui rischi per la salute sia organizzata e sviluppata in modo da 

assicurare l’acquisizione di consapevolezza da parte di tutti i soggetti interessati alla realizzazione della tutela 

della salute e sicurezza, utilizzando le modalità ed i metodi più consoni ad ottenere il risultato della massima 

informazione e sensibilizzazione sul tema, nella popolazione aziendale 

Siano promossi programmi di formazione sulla sicurezza mirata per livelli, per attività e per compiti specifici 

svolti, in conformità non solo alle disposizioni normative, ma anche alla rilevazione di lacune e carenze dei 

presidi aziendali, ovvero al verificarsi di “quasi incidenti” che siano conseguenza di carenze formative. 

L’attività formativa sulla sicurezza venga prevista per ogni nuova assunzione o nuovo incarico e cambio di 

mansioni ed a seguito di ogni nuova rilevazione di rischio. 

La formazione in materia di salute e sicurezza è considerata elemento essenziale del sistema di prevenzione 

dei reati. La Società garantisce che tutti i soggetti con ruoli di responsabilità (Datore di Lavoro, Dirigenti, 

Preposti) ricevano formazione iniziale e aggiornamenti periodici, in conformità alla normativa vigente e alle 

modifiche introdotte dalla Legge 215/2021. La formazione è documentata e tracciata, e i relativi attestati sono 

conservati a cura del RSPP. 

Siano stabilite e mantenute attive procedure per: 

• il trattamento e l’analisi di infortuni, quasi-incidenti, non conformità alle regole aziendali di sicurezza; 

• l’adozione di azioni volte a minimizzare qualsiasi conseguenza derivante da infortuni, quasi-incidenti 

o non conformità alle regole aziendali di sicurezza;  

• l’avvio e il completamento di azioni correttive e preventive; 

la conferma dell’efficacia delle azioni correttive e preventive adottate 

 

5.2.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

A fianco dei principi di controllo e delle indicazioni comportamentali ai quali si fa esplicito rinvio, si prevede 

l'attivazione, come presidio integrativo, a cura del Datore di Lavoro/DDL/RSPP, di periodici flussi informativi 

verso l’OdV schematizzati nella seguente tabella:  

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Rapporti interni di infortunio 

Riepilogo degli audit di sicurezza eseguiti durante l’anno, specie presso le officine e i piazzali, dal R.S.P.P. 

con evidenza delle non conformità riscontrate e delle azioni correttive intraprese.  

Report informativo su quasi infortuni e altri eventi infortunistici  

Informativa su indagini avviate dalla polizia giudiziaria in merito ad infortuni occorsi ai dipendenti.  

La Società prevede un sistema strutturato di audit interni in materia di salute e sicurezza, condotti con 

cadenza almeno annuale dal RSPP o da soggetti terzi qualificati. I risultati degli audit sono oggetto di riesame 
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da parte del Datore di Lavoro e del Delegato, e costituiscono parte integrante dei flussi informativi verso 

l’Organismo di Vigilanza. 

5.3.  PRESIDI DI CONTROLLO NEI RAPPORTI CON GLI ALLESTITORI 

La Società adotta una serie di presidi di controllo per garantire la sicurezza nei rapporti con gli allestitori, in 

conformità con il D.Lgs. 81/08 e il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001. Tali 

presidi includono: 

PRESIDI DI CONTROLLO NEI RAPPORTI CON GLI ALLESTITORI 

Qualificazione e selezione degli allestitori – La Società adotta una procedura formalizzata per la selezione e 

qualificazione degli allestitori, basata su criteri oggettivi quali: possesso di autorizzazioni, certificazioni (es.: 

ISO 9001, ISO 45001), DURC regolare, esperienza documentata, assenza di contenziosi in materia di sicurezza. 

L’inserimento nell’albo fornitori è subordinato alla verifica documentale e a sopralluoghi tecnici, con 

aggiornamento periodico almeno annuale. 

Clausole contrattuali di sicurezza – tutti i contratti con gli allestitori devono contenere: clausola di adesione 

al Codice Etico e al Modello 231; clausola risolutiva espressa ex art. 1456 c.c. in caso di violazioni in materia di 

sicurezza; obbligo di rispettare le disposizioni del D.Lgs. 81/08, anche in caso di subappalto; obbligo di 

designare un preposto alla sicurezza per le attività svolte presso Mecar o per conto di Mecar. 

Coordinamento e cooperazione (art. 26 TUS) - in caso di attività svolte presso sedi Mecar o in regime di 

appalto/subappalto, deve essere redatto un DUVRI (Documento Unico di Valutazione dei Rischi da 

Interferenze). Devono essere effettuati incontri di coordinamento tra RSPP Mecar e referenti sicurezza 

dell’allestitore, con verbale sottoscritto. 

Verifica dell’idoneità tecnico-professionale – Prima dell’avvio delle attività, Mecar deve acquisire e 

archiviare: 

➢ visura camerale aggiornata; 

➢ attestati di formazione e idoneità sanitaria del personale impiegato; 

➢ documentazione su attrezzature e DPI utilizzati; 

➢ piano operativo di sicurezza (POS), se applicabile. 

Vigilanza sull’esecuzione delle attività - Il Dirigente alla Sicurezza effettua sopralluoghi presso gli allestitori 

per verificare: il rispetto delle misure di sicurezza; l’utilizzo corretto dei DPI; la conformità delle lavorazioni 

agli standard contrattuali e normativi. Ogni visita deve essere documentata con check-list e report firmato. 

Gestione delle non conformità - in caso di violazioni o incidenti, deve essere attivata una procedura di 

gestione delle non conformità, con: segnalazione al RSPP e all’OdV; sospensione delle attività, se necessario; 

adozione di misure correttive e preventive; eventuale risoluzione del contratto. 

 

5.3.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 
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A fianco dei principi di controllo e delle indicazioni comportamentali ai quali si fa esplicito rinvio, si prevede 

l'attivazione, come presidio integrativo, a cura del Datore di Lavoro/DDL/RSPP, di periodici flussi informativi 

verso l’OdV schematizzati nella seguente tabella:  

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Le funzioni sicurezza devono assicurare i seguenti flussi all’OdV 

➢ elenco aggiornato degli allestitori qualificati (tramite il responsabile BO Gare); 

➢ verbali di audit e sopralluoghi; 

➢ segnalazioni di non conformità o incidenti; 

➢ aggiornamenti contrattuali rilevanti. 

 

6. SISTEMA DISCIPLINARE 

Di seguito, si dettaglia il prospetto riepilogativo delle infrazioni sanzionabili, a carico dei soggetti apicali o 

sottoposti di Mecar, in conformità al presente Modello organizzativo 

TIPOLOGIE DI INFRAZIONI SANZIONABILI IN BASE AL MODELLO  

Omissioni nell’osservanza, nell’attuazione e nel controllo, ovvero violazione delle norme a tutela della 

salute e sicurezza del lavoro D.Lgs. 81/2008 e successive modifiche, che possono costituire fonte dei 

reati presupposto colposi specifici artt. 589 e 590 commi 2 e 3 c.p. 

Violazioni plurime, ingiustificate e reiterate delle procedure operative di sicurezza, o delle prassi di 

lavoro implementate in conformità al sistema di gestione della sicurezza.   

Omessa osservanza dell’obbligo di fornire informazioni all’OdV, come dettagliate nei flussi informativi 

richiamati nei paragrafi corrispondenti del presente Modello. 

 

I provvedimenti disciplinari irrogabili, le modalità di accertamento delle infrazioni, i soggetti legittimati ad 

irrogarle e le procedure di irrogazione, trovano disciplina nel sistema disciplinare allegato alla Parte Generale 

del Modello 231 di Mecar da intendersi richiamata in questa sede, per le sezioni corrispondenti 

7. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte Generale del Modello e l’esame 

dei flussi informativi relativi alle varie fattispecie di attività sensibili sopra delineate e/o che saranno richiesti 

dal predetto Organismo, al fine specifico della prevenzione dei reati richiamati nella presente Sezione della 

Parte Speciale del Modello, i controlli dell’OdV investono i seguenti aspetti: 

 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

1. Verifica dell’effettiva attuazione delle azioni correttive 

• Controllo sull’attuazione e sull’efficacia delle azioni correttive adottate a seguito di 

audit, infortuni, quasi incidenti o segnalazioni. 

• Richiesta di report di follow-up da parte del RSPP/Delegato Datore di Lavoro. 
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2. Controllo sulla gestione dei quasi incidenti e incidenti 

• Analisi dei report relativi a quasi incidenti e near misses. 

• Verifica dell’adozione di misure preventive e correttive conseguenti. 

• Rapporti interni di infortunio per causa di servizio comportanti un periodo di degenza 

superiore ai 40 gg. 

3. Verifica della tracciabilità delle attività di sicurezza 

• Controllo sulla corretta archiviazione digitale di: attestati di formazione, verbali di 

riunione, consegna DPI, visite mediche, audit. 

• Verifica dell’accessibilità e aggiornamento della documentazione. 

4. Controllo sull’aggiornamento del sistema di deleghe e procure 

• Verifica annuale della coerenza tra deleghe/procure e responsabilità effettive in 

materia di sicurezza. 

• Controllo sull’esistenza di deleghe formalizzate e tracciate. 

5. Verifica della gestione dei fornitori e subappaltatori 

• Controllo sull’adozione di procedure di qualifica e monitoraggio dei 

fornitori/subappaltatori. 

• Verifica della sottoscrizione delle clausole 231 e Codice Etico. 

6. Controllo sull’attuazione delle simulazioni di emergenza 

• Verifica dell’effettuazione periodica delle prove di evacuazione e gestione emergenze. 

• Analisi dei verbali e dei piani di miglioramento conseguenti. 

7. Verifica dei flussi whistleblowing in ambito sicurezza 

• Controllo sull’esistenza di segnalazioni ricevute tramite il canale whistleblowing 

relative a violazioni in materia di sicurezza. 

• Verifica della gestione e tracciabilità delle segnalazioni. 

8. Controllo sull’adeguatezza della formazione 

• Verifica della pianificazione e dell’effettiva erogazione della formazione obbligatoria e 

specifica. 

• Controllo sulla periodicità degli aggiornamenti formativi per Datori di Lavoro, Dirigenti, 

Preposti. 

Verbale di riunione annuale e/o periodica di cui all’art. 35 D.Lgs. 81/08 e statistiche annuali sugli 

infortuni. 

 

Nel caso in cui, in seguito agli accertamenti svolti dall’OdV, emergessero elementi che facciano risalire alla 

scoperta della commissione dei reati contemplati nella presente sezione della Parte Speciale, l’OdV dovrà 

riferire alla Governance, al quale compete ogni decisione in merito alle sanzioni disciplinari irrogabili in 

relazione alla tipologia di trasgressori. 
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SEZIONE IX 

RICICLAGGIO E REATI AFFINI 
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1. PREMESSA 

La presente sezione della Parte Speciale attiene, in primo luogo, alla prevenzione dei reati di ricettazione (art. 

648 c.p.), riciclaggio (art. 648-bis c.p.) ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter 

c.p.) nonché autoriciclaggio (art. 648-ter 1 c.p.), richiamati dall’art. 25 octies del D.Lgs.231/2001 e considerate 

rilevanti per la responsabilità amministrativa di MECAR. 

Individua inoltre le cosiddette fattispecie di attività “sensibili” (quelle dove è teoricamente possibile la 

commissione del reato e che sono state individuate nell’ambito dell’attività di risk assessment) specificando 

i principi comportamentali ed i presidi di controllo operativi per l’organizzazione, lo svolgimento e la gestione 

delle operazioni svolte nell’ambito delle sopracitate attività “sensibili”, nonché la documentazione rilevante 

per l’organismo di vigilanza.  

Le fattispecie di reato in esame erano state introdotte – in un primo momento - nel novero dei reati-

presupposto idonei a determinare la responsabilità della Società ai sensi del D.lgs. 231/2001, solamente nei 

limiti in cui avessero avuto il carattere della transnazionalità (secondo quanto previsto dall’art. 10 della legge 

n.146/2006). In altre parole, forme di criminalità connesse all’utilizzo di proventi di attività illecite sarebbero 

state represse, a carico della Società, solo a condizione di avere dimensione transfrontaliera. 

Il Decreto Legislativo 21 novembre 2007 n. 231 “Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la 

prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di 

finanziamento del terrorismo nonché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione” (di 

seguito, anche detto “decreto antiriciclaggio”) – come modificato dal successivo D. Lgs. 25 settembre 2009 

n. 151 – nel dare attuazione nazionale a diverse direttive comunitarie in materia17, ha anche ampliato il 

catalogo dei reati-presupposto della responsabilità amministrativa d’impresa di cui al D.lgs. 231/2001. Tale 

responsabilità si può configurare, attualmente, in relazione ai reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di 

denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25-octies D.lgs. 231/01) qualora dall’attività criminosa derivi 

un interesse o vantaggio aziendale (art. 5 D.lgs. 231/01), a prescindere dalla dimensione nazionale o 

transfrontaliera del fenomeno. 

Di seguito, la legge n. 186 del 15 dicembre 2014 “Disposizioni in materia di emersione e rientro di capitali 

detenuti all'estero nonché per il potenziamento della lotta all'evasione fiscale. Disposizioni in materia di 

autoriciclaggio”, entrata in vigore a far data dal 1° gennaio 2015, ha previsto come nuovo reato la fattispecie 

del c.d. “Auto-riciclaggio” – introdotta al nuovo art. 648-ter.1 c.p. che è stato contestualmente assorbito 

anche nel catalogo dei reati 231, con la novella all’ art. 25-octies del D.lgs. 231/01 apportata dalla predetta 

legge. 

Il 4 luglio 2017 è entrato in vigore il d.lgs. 90/2017, che modifica il D.lgs. 231/2007 e recepisce la IV direttiva 

antiriciclaggio (Dir. UE 2015/849 relativa alla prevenzione dell'uso del sistema finanziario a scopo di riciclaggio 

dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo). Il D.lgs. 90/2017 conia una definizione di 

 

17 Cfr. in particolare, la Direttiva 2005/60/CE (c.d. III° Direttiva Antiriciclaggio). 



95 

 

riciclaggio più ampia ed eterogenea di quella recepita dalle fattispecie penali incriminatrici di cui all’art. 648 

e ss. c.p. facendo riferimento alle seguenti tipologie di operazioni: 

• la conversione o il trasferimento di beni, effettuati essendo a conoscenza della provenienza da un'atti-

vità criminosa o da una partecipazione a tale attività, allo scopo di occultare o dissimulare l'origine illecita 

dei beni medesimi o di aiutare chiunque sia coinvolto in tale attività a sottrarsi alle conseguenze giuridi-

che delle proprie azioni; 

• l'occultamento o la dissimulazione della reale natura, provenienza, ubicazione, disposizione, movi-

mento, proprietà dei beni o dei diritti sugli stessi, effettuati essendo a conoscenza che tali beni proven-

gono da un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività; 

• l'acquisto, la detenzione o l'utilizzazione di beni essendo a conoscenza, al momento della loro ricezione, 

che tali beni provengono da un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività; 

• la partecipazione ad uno degli atti di cui ai punti precedenti e l'associazione per commettere tale atto, il 

tentativo di perpetrarlo, il fatto di aiutare, istigare o consigliare qualcuno a commetterlo o il fatto di 

agevolarne l'esecuzione. 

Il riciclaggio è considerato tale anche se le attività che hanno generato i beni da riciclare si sono svolte fuori 

dai confini nazionali. 

Successivamente, il D.lgs. 195/2021 di recepimento della direttiva UE 2018/1673 sulla lotta al riciclaggio 

mediante il diritto penale, ha poi esteso l’area di applicazione dei reati di riciclaggio ed affini, attraverso un 

“restyling” normativo delle fattispecie base di ricettazione (art. 648 c.p.), riciclaggio (art. 648-bis c.p.), 

autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter 

c.p.) che erano già perseguibili in ambito 231 ex art. 25-octies del decreto.  

In buona sostanza, il d.lgs. n. 195/2021:  

- ha esteso per la prima volta il novero dei reati presupposto dei reati di ricettazione, riciclaggio, reim-

piego e autoriciclaggio anche alle contravvenzioni -reati meno gravi rispetto ai delitti, puniti con 

pene inferiori (e cioè con l'arresto superiore nel massimo ad un anno o nel minimo a sei mesi); 

- ha esteso la configurabilità anche dei reati di riciclaggio e autoriciclaggio ai beni provenienti da qual-

siasi delitto, anche colposo (come già previsto per ricettazione e reimpiego), omogeneizzando così 

tutte le tipologie di reati presupposto previste da tali fattispecie. 

In considerazione del fatto che a seguito della riforma possono dar luogo a riciclaggio anche i profitti 

provenienti da reati colposi e contravvenzioni implica possibili nuove forme di responsabilità 231 (ex art. 25-

octies del d.lgs. 231/2001) per le imprese, in quanto amplificato di molto l’ambito delle attività criminose 

sottostanti che generano i beni riciclati, estendendo i reati presupposto rilevanti in materia antiriciclaggio 

anche alle contravvenzioni e ai delitti colposi. 
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1.1. FOCUS SUI DELITTI IN MATERIA DI MEZZI DI PAGAMENTO DIVERSI DAL CONTANTE  E TRASFERIMENTO 

FRAUDOLENTO DI VALORI  

Il D.Lgs. 184/2021 (in vigore dal 30 novembre 2021) di recepimento della direttiva UE 2019/713, relativa alla 

lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti, introduce, nell’orbita della 

responsabilità 231 degli enti, una nuova categoria di reati finanziari di falso – settore border line con il 

fenomeno del riciclaggio – che sono i cd “delitti in materia di mezzi di pagamento diversi dal contante e 

trasferimento fraudolento di valori” ora inseriti dal nuovo art. 25-octies.1 del D.Lgs. 231/01.  

Per “mezzi di pagamento diverso dal contante”, ai sensi dell’art. 2 della Direttiva UE di riferimento (2019/713), 

si intendono: «un dispositivo, oggetto o record protetto  immateriale o materiale, o una loro combinazione, 

diverso dalla moneta a corso legale, che, da solo o unitamente a una procedura o a una serie di procedure, 

permette al titolare o all'utente di trasferire denaro o valore monetario, anche attraverso mezzi di scambio 

digitali»:  quindi non solo oggetti materiali come i bancomat, le carte di credito o debito o i token per l’home 

banking (moneta elettronica tracciabile) ma anche strumenti immateriali come le app per l’home banking, 

bitcoin (contante digitale) ed altre forme di valuta virtuale non tracciabile, che può essere trasferita, 

memorizzata e scambiata elettronicamente. 

I nuovi reati (aventi come perimetro di applicazione detti “mezzi”) introdotti nel sistema 231 sono i seguenti: 

1) “indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti” (art. 493-ter cod.pen.): 

punisce le condotte di indebito utilizzo, falsificazione e alterazione non solo di carte di credito o di pagamento, 

ovvero di qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di denaro contante o all’acquisto di beni o 

alla prestazione di servizi, ma anche di “ogni altro strumento di pagamento diverso dai contanti”. L’oggetto 

della condotta, dunque, che fino ad oggi era rappresentato da strumenti “materiali” di pagamento, si estende 

a tutti gli asset di pagamento diversi dal contante, compresi quelli immateriali.  

2) “detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere 

reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti” (art. 493-quater cod. pen.): punisce chiunque, 

al fine di farne uso o di consentirne ad altri l’uso nella commissione di reati riguardanti strumenti di 

pagamento diversi dai contanti, produce, importa, esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a 

disposizione o in qualsiasi modo procura a sé o ad altri, apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 

che, per caratteristiche tecnico-costruttive o di progettazione, sono costruiti principalmente per commettere 

tali reati, o sono specificamente adattati al medesimo scopo. Le condotte incriminate sono dunque la 

fabbricazione, l'ottenimento per sé o per altri, l'importazione, l'esportazione, la vendita, il trasporto, la 

distribuzione o la messa a disposizione di dispositivi, strumenti, programmi informatici o altri mezzi 

principalmente progettati o specificamente adattati al fine di commettere quei reati di frode e falsificazione 

dei mezzi di pagamento virtuali. 
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3) reato di “frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore 

monetario o di valuta virtuale” (art. 640-ter comma 2 cod. pen.): in pratica, il medesimo reato ad oggetto 

informatico consistente nell’indebita alterazione del funzionamento di un sistema informatico o telematico 

che, fino ad ora, era presupposto di responsabilità 231 dell’azienda solo se commesso in danno della Pubblica 

Amministrazione (ex art. 24 D.Lgs. 231/01), adesso diventa punibile a carico delle imprese (ex art 25-octies.1 

D.Lgs. 231/01) anche quando la frode informatica è finalizzata alla realizzazione di un trasferimento 

fraudolento di denaro, moneta elettronica e valuta virtuale anche tra soggetti privati.  

4) con la L. n. 137 del 2023 pubblicata in G.U. il 9 ottobre 2023 è stato introdotto il reato di “trasferimento 

fraudolento di valori” (art. 512-bis c.p.) che punisce chi, salvo che il fatto costituisca più grave reato, 

attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità o disponibilità di denaro, beni o altre utilità al fine di eludere le 

disposizioni di elgge in materia di prevenzione patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la 

commissione di uno dei reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro o beni di provenienza illecita di 

cui agli artt. 648, 648-bis e 648-ter cp. 

Rispetto a tale nuova categoria di reati 231, sono state mappate in azienda le modalità di gestione della 

tesoreria (incassi e pagamenti), analizzando gli strumenti di pagamento resi disponibili nelle movimentazioni 

di moneta elettronica, posto che i reati in oggetto potrebbero essere commessi, a titolo esemplificativo, nel 

caso in cui siano effettuati pagamenti o ricevuti incassi utilizzando in maniera illecita uno degli anzidetti 

strumenti di pagamento diversi dal contante.    

L’analisi dei rischi eseguita all’esito dell’aggiornamento del Modello 231 non ha evidenziato profili di rischio 

diverso e aggiuntivo rispetto a quelli già analizzati in sede di risk assessment anti-riciclaggio, i cui presidi di 

controlli sono pertanto idonei a valere anche quali protocolli di prevenzione delle nuove ipotesi di reato 

contemplate dall’art. 25-octies.1 D.Lgs. 231/2001.    

 

1.2 RINVIO AL CATALOGO DEI REATI 

Ai fini di una migliore comprensione della normativa in tema di responsabilità degli enti da reato, alla 

presente Parte Speciale viene allegato un apposito catalogo esplicato dei reati la cui commissione da parte 

di soggetti riconducibili Mecar, può generare la punibilità dell’ente ex D.Lgs. 231/01 (allegato1_CATALOGO 

ESPLICATO DEI REATI PRESUPPOSTO_Mecar). A tale allegato si rinvia per la trattazione estesa delle fattispecie 

di riciclaggio e reati affini, contemplati all’art. 25-octies del D.Lgs. 231/2001. 

 

2. FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI  

In considerazione dei processi aziendali rilevati in sede di risk assessment, ed alla possibile commissione dei 

comportamenti illeciti sopra descritti da parte di operatori aziendali, di seguito vengono individuate le 

fattispecie di attività sensibili al rischio reato: 

✓ gestione della tesoreria (incassi e pagamenti); 

✓ acquisti di beni e servizi; 
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✓ gestione della contabilità fiscale; 

✓ gestione carte di credito; 

✓ gestione dei finanziamenti. 

Di seguito sono formalizzate, in relazione alle predette fattispecie, le funzioni aziendali coinvolte, la 

normativa aziendale di riferimento, le regole generali di comportamento ed i principi di controllo applicabili 

nell’organizzazione e gestione delle attività sensibili. 

 

2.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Di seguito, si evidenziano le funzioni aziendali coinvolte nelle fattispecie di attività sensibili, come rilevate 

nella matrice di sintesi allegata al documento di risk assessment: 

➢ Governance 

➢ Amministrazione, Finanza e Controllo 

➢ Servizi Finanziari 

➢ Vendita Nuovo 

➢ Logistica 

➢ BO Gare 

➢ Noleggio 

➢ Vendite Usato 

➢ Part&Service (Ricambi) 

➢ Qualità, Sicurezza e Ambiente 

➢ IT 

 

2.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA  

Si evidenziano i regolamenti e/o atti aziendali vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla prevenzione 

del riciclaggio e dei reati affini ed incidono sulla regolamentazione delle fattispecie di attività sensibili 

riportate e di seguito dettagliate.  

 

REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico 

Sistema disciplinare 

Software e gestionali aziendali 

Documentazione contabile 

Elenco clienti e fornitori 

Manuale Qualità 9001 e procedure 

Relazioni al Collegio Sindacale 
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3. REGOLE GENERALI DI COMPORTAMENTO  

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del presente Modello e del 

Codice Etico, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i seguenti principi di comportamento e 

controllo nella gestione dei processi sensibili sopra evidenziati.  

In linea generale, ai Destinatari è richiesto di: 

• garantire il rispetto delle limitazioni di legge all’utilizzo del contante (o di titoli al portatore) nelle 

transazioni societarie, in conformità alla normativa di volta in volta vigente18; 

• evitare di coinvolgere la Società in operazioni finanziarie con controparti di cui sia certa o probabile 

la provenienza illecita dei beni o flussi di denaro oggetto di transazione commerciale; 

• non intrattenere rapporti d’affari e/o di fornitura commerciale con soggetti dei quali sia conosciuta 

o sospettata l'appartenenza ad organizzazioni criminali o comunque operanti al di fuori della liceità 

quali, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, persone legate all'ambiente del riciclaggio, al traffico 

di droga, all’usura; 

• non utilizzare strumenti e/o conti anonimi (es. denaro contante, assegni trasferibili non intestati ecc.) 

per il compimento di operazioni di trasferimento di importi rilevanti; 

• astenersi da pagamenti effettuati da o verso conti correnti differenti rispetto a quelli normalmente 

utilizzati nelle relazioni d’affari o in valute diverse da quelle specificate in fattura; 

• assicurare il controllo dell'avvenuta regolarità dei pagamenti nei confronti di tutte le controparti; in 

particolare, rifiutare pagamenti effettuati da (o astenersi da richieste di forniture di merci a) un 

soggetto che non sia parte contrattuale; 

• garantire il controllo sia formale che sostanziale, con riferimento ai flussi finanziari aziendali in 

entrata e in uscita; 

• rispettare requisiti minimi al fine della selezione dei fornitori, con particolare riferimento alla 

valutazione preventiva dell’entità dei prezzi offerti rispetto ai valori di mercato. 

Si prevede inoltre, l’espresso divieto, per tutti i destinatari del Modello, di: 

✓ prestare qualunque forma di collaborazione o anche attivare semplice contatto con soggetti colpiti 

o indiziati da provvedimenti giudiziari legati alla criminalità organizzata o al riciclaggio; 

✓ porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti effettivi e/o potenziali 

che possano in maniera diretta o indiretta, favorire le condizioni per la commissione dei reati di 

riciclaggio ed affini nell’ambito dell’attività lavorativa o societaria. 

 

 

18 Alla data di redazione del presente Modello, l’ultima Legge di Bilancio 2025 prevede un tetto dei contanti a 5.000€, ponendo un limite valido sia 
per le transazioni tra privati sia per quelle tra operatori economici e public companies. Tale limite agisce conformemente alla Legge n. 197 del 29 
dicembre 2022, che ha emendato il comma 3-bis dell'articolo 49 del D.lgs. 231/2007, per il quale è vietato il trasferimento di denaro contante in euro 
o in valuta straniera tra soggetti diversi, che siano individui o entità giuridiche, quando l'ammontare trasferito raggiunge o supera complessivamente 
i 5.000 euro. 

. 
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4. PRESIDI CONTROLLO SPECIFICI 

Al fine di garantire l’attuazione delle prescrizioni di obbligo e/o divieto di cui al precedente paragrafo, oltre 

che dei principi generali contenuti nella Parte Generale del presente Modello, di seguito vengono dettagliati 

i principi di controllo specifici (c.d. protocolli) a presidio delle fattispecie di attività sensibili sopra dettagliate. 

I medesimi principi vincolano l’operato dei responsabili aziendali coinvolti nelle attività, anche in assenza di 

procedure aziendali ad hoc.  

 

4.1 GESTIONE DELLA TESORERIA (INCASSI E PAGAMENTI) 

Il monitoraggio del sistema incassi/pagamenti costituisce il primo presidio di prevenzione antiriciclaggio. Il 

processo in esame potrebbe essere strumentalmente asservito all’occultamento ed alla successiva 

immissione nei circuiti economico-finanziari dell’Azienda, di liquidità provento di reati commessi da Terzi, 

nella consapevolezza degli operatori aziendali addetti alla gestione e rendicontazione dei flussi di cassa. 

  PRESIDI DI CONTROLLO PER LA GESTIONE DELLA TESORERIA (INCASSI E PAGAMENTI)  

È verificata la regolarità degli incassi e dei pagamenti con riferimento alla piena coincidenza tra 

destinatari/ordinanti dei pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni. 

Viene formalizzato e reso noto a tutti gli operatori coinvolti nella fattispecie di attività sensibile, il divieto 

di utilizzare, trasferire o accettare, al di fuori dei normali circuiti bancari o finanziari, denaro contante o 

altro strumento finanziario al portatore (assegni liberi, vaglia postali, certificati di deposito, ecc.) al di 

sopra della soglia limite predeterminata dalla legge applicabile nel Paese in cui venga eseguita la 

transazione. 

Sono eseguite verifiche periodiche sulla tesoreria al fine di monitorare il rispetto delle soglie fissate per i 

pagamenti in contanti per la piccola cassa. 

La movimentazione di risorse finanziarie sui conti correnti intestati alla Società è consentita solo a 

soggetti muniti di apposita procura e/o autorizzazione, in conformità alle disposizioni aziendali interne. 

 

4.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

La funzione Tesoreria comunica, per quanto di competenza ed alle scadenze stabilite dall’OdV, i seguenti 

flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

SAL sulle operazioni di tesoreria eseguite in deroga alle procedure applicabili, indicando la motivazione 

della deroga, con evidenza di ogni anomalia riscontrata. 

 

4.2. ACQUISTI DI BENI E SERVIZI 

La fattispecie in esame - già considerata nell’ambito di altre Sezione della Parte Speciale - è fisiologicamente 

esposta al rischio di commissione del reato di ricettazione (art. 648 cod. pen.) - verificabile nelle ipotesi in cui 

gli operatori aziendali a ciò deputati, omettendo i controlli acquistino, nell’interesse della Società, materiali 
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ad un prezzo notevolmente inferiore a quello di mercato in quanto provenienti da un precedente illecito 

commesso dal venditore o da Terzi.  

Il riciclaggio (art. 648-bis cod. pen.) potrebbe astrattamente configurarsi nei casi in cui, a seguito della 

ricezione di beni o danaro che costituiscono provento di reato da parte di Terzi e sui quali sono stati omessi 

o eseguiti non correttamente i controlli previsti, gli operatori aziendali: 

a) impieghino i beni di provenienza criminosa nei processi aziendali, con ciò facendo perdere la traccia 

della loro provenienza criminosa; 

b) impieghino denaro di provenienza criminosa, per l’acquisto di beni o servizi in favore della Società 

(ad es. negli ordinari processi di approvvigionamento aziendale). 

PRESIDI DI CONTROLLO PER LA GESTIONE DEGLI ACQUISTI DI BENI O SERVIZI  

Sono preventivamente verificati i requisiti di attendibilità commerciale e professionale dei nuovi fornitori 

di beni e/o servizi, in conformità con le procedure aziendali. 

I criteri di valutazione dei fornitori già qualificati siano integrati con specifici indicatori di anomalia anti-

riciclaggio dei quali la società abbia avuto conoscenza effettiva in costanza di rapporto con il fornitore. A 

titolo esemplificativo, gli indici da considerare sono i seguenti: 

✓ Profilo soggettivo: valutazione di dati pregiudizievoli pubblici a carico del fornitore, ove già conosciuti 

dalla Società (protesti, sottoposizione a procedure concorsuali, precedenti penali a carico degli 

amministratori, ecc.).  

✓ Profilo comportamentale: riluttanza del fornitore a fornire informazioni propedeutiche 

all’esecuzione del rapporto o presentazione di informazioni palesemente inesatte (es. coordinate 

bancarie erronee o intestate ad altro titolare). 

✓ Profilo economico: corrispettivi richiesti per le prestazioni dal fornitore sproporzionati o fuori 

mercato / offerta di prestazioni palesemente non abituali, non giustificate, non conformi all’esercizio 

normale dell’attività del fornitore o al suo oggetto sociale. 

Nel processo di approvvigionamento, viene sempre verificata la corrispondenza quantitativa e qualitativa 

tra quanto riportato dal documento di trasporto, fattura o altro documento equipollente e quanto 

definito nei singoli ordini di acquisto.  

Sono monitorati e periodicamente aggiornati i dati anagrafici e le coordinate bancarie di fornitori e 

consulenti, e garantita la tracciabilità dei pagamenti dei corrispettivi di forniture/consulenze su rimesse 

bancarie estere. 

I fornitori qualificati siano sempre vincolati all’osservanza, per le previsioni ad essi applicabili, del Codice 

Etico. 

 

4.2.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare all’OdV, per quanto 

di competenza e senza ritardo al verificarsi dell’evenienza, i seguenti flussi informativi: 
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FLUSSI INFORMATIVI  ODV 

Consulenze richieste ed erogate nel periodo di riferimento. 

Pagamenti a fornitori/consulenti disallineati rispetto alla fattura o sproporzionati rispetto alla prestazione 

effettivamente erogata. 

 

4.3 GESTIONE DELLA CONTABILITÀ FISCALE  

L’introduzione del reato di auto-riciclaggio (art. 648-ter.1 cod.pen.) impone di considerare “a rischio” anche 

il processo di contabilità fiscale – in quanto sensibile alla commissione di reati tributari - posto che la 

dichiarazione dei redditi e la determinazione del reddito imponibile sono output di un processo che inizia con 

il bilancio di verifica e che, a seguito delle variazioni in aumento o in diminuzione, prosegue con la 

predisposizione, verifica e sottoscrizione delle dichiarazioni da parte di un soggetto all’uopo designato anche 

in virtù di apposita delega.  

Ne deriva che i reati tributari rientrano tra quei delitti non colposi, i cui proventi vengono maturati all’interno 

della società e quasi automaticamente reimpiegati nel ciclo produttivo della stessa. Dunque, qualora un reato 

tributario sia commesso nell’ambito di un’attività imprenditoriale e nell’interesse della società, il reimpiego 

dei proventi del reato all’interno dell’impresa sembra pressoché scontato. Ne consegue che qualora il 

processo contabile venga gestito in modo tale da ostacolare concretamente l’identificazione della 

provenienza delittuosa del provento sottratto illecitamente all’Erario (ad es. attraverso una alimentazione 

non corretta dei registri IVA o una indebita deduzione di costi), l’autore del reato tributario possa essere 

perseguito anche per auto-riciclaggio e, conseguentemente, sia chiamata a rispondere per tale delitto anche 

al Società cui il soggetto risulti collegato, sempreché le condotte ulteriori di auto-riciclaggio (rispetto al reato 

base) siano tali da creare un concreto ostacolo all’identificazione della provenienza delittuosa della provvista.     

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO/LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DELLA CONTABILITÀ FISCALE 

Le modalità attraverso le quali avviene la registrazione contabile di fatture o altri documenti per cui è 

prevista l’obbligatoria registrazione (ad es. i documenti attestanti oneri detraibili, ecc.) garantiscono il 

coinvolgimento interfunzionale di una pluralità di soggetti con responsabilità segregate di gestione, 

verifica e approvazione del processo. 

La verifica di regolarità del processo di contabilità fiscale è imperniata sui seguenti indici rilevanti: 

• veridicità e correttezza dei dati riportati in fattura, finalizzati ad evitare sovrafatturazioni (ad es. 

per consulenze fittizie);   

• identificazione delle parti intervenute nel contratto/operazione sottostante, onde evitare che la 

prestazione sia resa a favore o da soggetti diversi rispetto a quelli a cui i documenti fiscali sono 

intestati; 
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4.3.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed al momento della ricezione, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

SAL in merito a contestazioni dell’agenzia delle entrate inerenti a contestazioni sulle imposte societarie 

 

4.4 GESTIONE DELLE CARTE AZIENDALE 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra 

rilevata è riepilogato nella seguente tabella: 

 

 

4.4.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed al momento della ricezione, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Eventuali anomalie riscontrate nella gestione della carta aziendale. 

• custodia corretta ed ordinata delle scritture contabili e degli altri documenti di cui sia obbligatoria 

la conservazione ai fini fiscali, approntando difese fisiche e/o informatiche che impediscano 

eventuali atti di distruzione e/o occultamento; 

• monitoraggio del sistema gestionale nel quale vengono registrate le singole fatture, in modo da 

garantire che lo stesso sistema, al momento della registrazione della fattura, provveda a 

scomputare il valore delle imposte (ad esempio, dell’IVA alimentando i registri IVA in modo 

corretto). 

Tracciabilità, in un’ottica di massima trasparenza, correttezza e segregazione di funzioni, del processo 

di analisi e valutazione preventiva delle principali poste di bilancio e dei sistemi di calcolo e verifica delle 

imposte dovute, soprattutto in caso di riscontro di rilevanti risparmi fiscali rispetto all’esercizio 

precedente che sia dovuto, ad esempio, ad una consistente riduzione dei ricavi imponibili o ad un 

aumento rilevante dei costi detraibili.  

Sono rispettati i termini e le modalità previsti dalla normativa di riferimento per la predisposizione delle 

dichiarazioni fiscali periodiche e per i conseguenti versamenti relativi alle imposte sui redditi e sul valore 

aggiunto.  

PRESIDI DI CONTROLLO/LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DELLA CARTA PREPAGATA AZIENDALE 

I Venditori hanno a disposizione carte prepagate mentre i Dirigenti carte di credito. 

Per la gestione delle carte aziendali vi è una mail formalizzata dal CFO, che detta linee guida in merito 

ma non vi è una procedura che ne disciplini l’utilizzo. 
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4.5 GESTIONE DEI FINANZIAMENTI 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra 

rilevata è riepilogato nella seguente tabella: 

 

 

4.5.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile devono comunicare, per quanto di 

competenza ed al momento della ricezione, i seguenti flussi informativi: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Eventuali anomalie e/o criticità sorte nella gestione dei rapporti con le compagnie finanziarie. 

 

5. CONTROLLI E ADEMPIMENTI SPECIFICI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte generale del presente Modello, e 

l’esame dei flussi informativi come sopra di volta in volta individuati, al fine specifico di prevenzione dei reati 

di riciclaggio ed affini, i controlli dell’OdV investono, in generale, i seguenti aspetti: 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Monitoraggio sull’efficacia e sul rispetto delle regole generali di prevenzione e dei principi di 

riferimento/protocolli posti a presidio delle fattispecie di attività sensibili, mediante analisi a campione 

dei processi a rischio. 

Esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli altri organi di controllo o da qualsiasi 

dipendente, in merito alla violazione delle regole generali di prevenzione e dei principi di riferimento a 

presidio delle suesposte fattispecie di attività sensibili. 

Predisposizione degli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in conseguenza delle segnalazioni 

ricevute. 

 

PRESIDI DI CONTROLLO/LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI FINANZIAMENTI 

La Mecar fa riferimento a due compagnie finanziarie storiche: IVECO Capital e CA Auto Bank. La 

Responsabile Servizi Finanziari si occupa di gestire i rapporti con le stesse 

Può capitare che il cliente finale scelga la propria Finanziaria di fiducia e, in questo caso, la Resp. Servizi 

Finanziari gestisce l’ordine esterno al fine di comunicare tramite mail, all’esito dell’approvazione del 

finanziamento, il numero di telaio del veicolo con le specifiche tecniche.  Successivamente, in fase post-

stipula, arriva l’ordine a fatturare. 

È garantito il controllo e la trasmissione dei documenti d’identità e documenti necessari tramite il 

portale telematico della compagnia scelta, in conformità a quanto previsto dal contratto con le 

finanziarie, nonché di effettuare il riconoscimento della persona fisica ai sensi del D.lgs. 231/07. 
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Nel caso in cui, in seguito agli accertamenti svolti dall’OdV, emergessero elementi che facciano risalire alla 

scoperta della commissione di uno dei reati contemplati nella presente sezione della Parte Speciale, o al 

tentativo di commissione di uno dei reati suddetti, l’OdV dovrà riferire agli organi sociali, in conformità alle 

linee di riporto previste dal Codice Disciplinare allegato al presente Modello, ai quali compete ogni decisione 

in merito alle sanzioni disciplinari irrogabili in relazione alla tipologia di trasgressori. 
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SEZIONE X 

 

INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITÀ 

GIUDIZIARIA 
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1. PREMESSA  

La legge n. 116 del 3 agosto 2009, "Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni 

Unite contro la corruzione, adottata dalla Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 

58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003, nonché norme di adeguamento interno e modifiche al 

codice penale e al codice di procedura penale", all'art. 4 ha introdotto nel D.Lgs. n. 231/2001 (d'ora in poi per 

brevità anche il 'Decreto') l'art. 25 decies, che ha esteso la responsabilità amministrativa degli Enti anche al 

reato di cui all'art. 377 bis del codice penale. La norma in questione, a sua volta, è stata introdotta nel nostro 

ordinamento nel contesto della riforma attuativa dei principi del giusto processo, di cui al modificato art. 111 

della Costituzione, e mira a tutelare le possibili strumentalizzazioni della facoltà di tacere concessa agli 

indagati ed agli imputati, nonché ai cd. indagati/imputati in procedimenti connessi, al fine di tutelare il 

corretto svolgimento dell'attività processuale contro tutte le indebite interferenze. 

Il reato di “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria”, 

ex art. 377 – bis c.p., richiamato dall’art. 25-decies del D.Lgs.231/2001,punisce il fatto di chi, mediante 

violenza o minaccia o con l’offerta o la promessa di danaro o altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni 

o a rendere dichiarazioni mendaci colui che è chiamato a rendere dichiarazioni utilizzabili in un procedimento 

penale, quando tale soggetto ha la facoltà di non rispondere. La condotta di induzione a non rendere 

dichiarazioni (cioè di avvalersi della facoltà di non rispondere ovvero di rendere dichiarazioni false) deve 

essere realizzata in modo tipico (o mediante violenza o minaccia, ovvero con l’offerta di danaro o di 

qualunque altra utilità). 

I destinatari della condotta sono, dunque, gli indagati e gli imputati (anche in procedimento connesso o in un 

reato collegato), ai quali è riconosciuta dall'ordinamento la facoltà di non rispondere. Quanto alle modalità 

tipiche della realizzazione della condotta, l'induzione rilevante ai fine della consumazione del reato, si realizza 

mediante l'azione con la quale un soggetto esplica un'influenza sulla psiche di un altro soggetto, 

determinandolo a tenere un certo comportamento, esplicata attraverso i mezzi tassativamente indicati dalla 

norma, ovvero minaccia, violenza o promessa di denaro o altra utilità. 

 

1.1 RINVIO AL CATALOGO DEI REATI 

Ai fini di una migliore comprensione della normativa in tema di responsabilità degli enti da reato, alla 

presente Parte Speciale viene allegato un apposito catalogo esplicato dei reati la cui commissione da parte 

di soggetti riconducibili a Mecar, può generare la punibilità dell’ente ex D.Lgs. 231/01 (allegato1_CATALOGO 

ESPLICATO DEI REATI PRESUPPOSTO_Mecar). A tale allegato si rinvia per la trattazione estesa della fattispecie 

di “induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria”, 

contemplata all’art. 25-decies del D.Lgs. 231/2001. 
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2.  FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI IN RELAZIONE AL REATO DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI ALL’AUTORITÀ 

GIUDIZIARIA 

I processi e le attività che la Società ha individuato come sensibili, indicati in dettaglio nel documento di Risk 

Assessment, nell’ambito del reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria, sono di seguito riportati: 

• Gestione dei contenziosi attraverso la seguente attività: 

o Gestione dei rapporti con i soggetti indagati o imputati in un procedimento penale 

 

2.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Di seguito, si evidenziano le funzioni aziendali coinvolte nella fattispecie di attività sensibili, come riportate 

nella matrice di sintesi allegata al documento di risk assessment:  

➢ Governance 

➢ Amministrazione, Finanza e Controllo 

➢ BO Gare 

➢ Risorse Umane  

➢ Vendite Nuovo 

➢ Qualità, Sicurezza e Ambiente 

➢ Tutte le funzioni aziendali coinvolte in procedimenti penali.  

 

2.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA 

Di seguito si evidenziano i regolamenti vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla prevenzione dei 

reati in esame ed incidono sulla regolamentazione delle fattispecie di attività sensibili riportate:  

REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico 

Sistema Disciplinare 

Manuale qualità 9001 e procedure 

 

3. REGOLE GENERALI DI COMPORTAMENTO  

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del presente Modello e del 

Codice Etico, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i seguenti principi di comportamento e 

controllo nella gestione dei processi sensibili sopra evidenziati. 
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La Società condanna ogni condotta che possa, in qualsivoglia modo, integrare, direttamente o 

indirettamente, il reato di “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria” e/o agevolarne o favorirne la relativa commissione.  

In particolare, le seguenti regole di comportamento generali vietano di:  

• promettere o offrire erogazioni in denaro o di altra utilità a favore di soggetti coinvolti in 

procedimenti giudiziari al fine di indurli ad occultare/omettere fatti che possano arrecare 

pene/sanzioni alla Società, proteggendo o migliorando la posizione di quest’ultima; 

•  indurre un soggetto a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria nel corso di un procedimento penale, attraverso minaccia o violenza (coazione fisica o 

morale) al fine di occultare/omettere fatti che possano arrecare pene/sanzioni alla Società; 

• tenere comportamenti non in linea con il presente Modello o con il Codice Etico o adottati dalla 

Società. 

 

4. PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI  

Di seguito l’elenco dei presidi di controllo previsti dalla Società al fine di mitigare il rischio di commissione dei 

reati in analisi.  

Si precisa tuttavia che, considerato il business aziendale, le ipotesi di reato analizzate risultano di difficile 

realizzazione. 

 

4.1 GESTIONE DEI CONTENZIOSI: GESTIONE DEI RAPPORTI CON SOGGETTI INDAGATI O IMPUTATI IN UN PROCEDIMENTO PENALE  

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

viene riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI RAPPORTI CON SOGGETTI INDAGATI O IMPUTATI IN UN 

PROCEDIMENTO PENALE  

I soggetti eventualmente coinvolti come testimoni nell’ambito di un procedimento penale a carico di 

Mecar devono osservare tutti i comportamenti etici disciplinati all’interno del presente Modello 

Organizzativo, del Codice Etico. 

In occasione di visite, accessi, verifiche ed ispezioni di agenti della Polizia Giudiziaria i rapporti vengano 

intrattenuti dal legale rappresentante della Società, o da altro soggetto munito di appositi poteri al 

riguardo, ed alla presenza di un secondo soggetto. 

 

4.1.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

La Governance si impegna ad inviare periodicamente e su richiesta dell’OdV i flussi informativi di seguito 

elencati: 
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FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Informativa su eventuali procedimenti penali in corso e nominativo dei soggetti aziendali coinvolti come 

testimoni. 

 

5. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte generale del presente Modello e 

l’esame dei flussi informativi come sopra individuati, al fine specifico di prevenzione dei reati ambientali, i 

controlli dell’OdV investono i seguenti aspetti: 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Analisi dei contenziosi in essere e incontro con i legali cui è stato affidato incarico per difesa della persona 

fisica e/o società. 

Esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli altri organi di controllo, anche di Gruppo, o da 

qualsiasi dipendente, in merito alla violazione delle regole generali di prevenzione e dei principi di 

riferimento a presidio delle suesposte fattispecie di attività sensibili. 

 

Nel caso in cui, in seguito agli accertamenti svolti dall’OdV, emergessero elementi che facciano risalire alla 

scoperta della commissione di uno dei reati contemplati nella presente sezione della Parte Speciale, o al 

tentativo di commissione di uno dei reati suddetti, l’OdV dovrà riferire agli organi sociali, in conformità alle 

linee di riporto previste dal Codice Disciplinare allegato al presente Modello, ai quali compete ogni decisione 

in merito alle sanzioni disciplinari irrogabili in relazione alla tipologia di trasgressori. 
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SEZIONE XI 

 

REATI AMBIENTALI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



112 

 

 

 

 

 

1. CENNI GENERALI SULLA TUTELA PENALE DELL’AMBIENTE  

Il diritto penale dell’ambiente è, da sempre - prima ancora dell’ annessione al sistema di responsabilità degli 

enti da reato - caratterizzato da sanzioni pecuniarie particolarmente elevate, nonché da sanzioni interdittive 

accessorie che lo rendono un sistema giuridico rivolto, per sua natura, più alle imprese che alla persona fisica 

che compie il reato: sono infatti le imprese i veri soggetti attivi nel cui interesse vengono colposamente o 

dolosamente perpetrate aggressioni all’ambiente, nonché i primi destinatari dei provvedimenti della P.A. 

competente nei vari ambiti di impatto ambientale, la cui applicazione in via coattiva comporta l’impiego di 

risorse economiche e oneri di conformazione delle attività d’impresa ai valori ambientali che solo la persona 

giuridica è in grado di sostenere.  

Dal punto di vista del criterio di imputazione soggettiva del fatto-reato all’ente, tale criterio è sempre 

ascrivibile alla c.d. “colpa in organizzazione” che caratterizza il nesso di imputazione oggettiva del reato 

all’ente: sia che il reato scaturisca da una deliberata politica aziendale preordinata all’inquinamento 

ambientale, ovvero si manifesti, più semplicemente, come conseguenza di negligenze o lacune nello 

svolgimento quotidiano di attività a impatto ambientale, la rimproverabilità dell’ente consiste 

nell’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza e in particolare nel non aver adottato un modello di 

organizzazione e controllo del rischio reato che, ai sensi dell’art. 7 co. 2 del D.Lgs. 231/01, sia idoneo ad 

escludere a priori l’inosservanza di detti obblighi.  

Con riguardo specifico ai reati ambientali (così come ai reati commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche), è bene evidenziare che la c.d. “colpa in organizzazione” si sostanzia in una colpa 

“normativa”, cioè nel non avere la società fatto quanto era normativamente previsto per prevenire la 

realizzazione di fatti e comportamenti lesivi dell’ambiente, a causa dell’ inosservanza di norme cogenti nella 

gestione delle attività, con il conseguente verificarsi di eventi produttivi di danno ambientale penalmente 

rilevante. 

Analogamente, si evidenzia che l’aggancio della responsabilità dell’ente ad ipotesi di reati ambientali colposi 

(anziché dolosi) viene a modificare anche il “contenuto” della colpa organizzativa della società: al fine di 

escludere la propria responsabilità rispetto al fatto-reato verificatosi, la Società non potrà invocare il 

comportamento fraudolento dell’agente rispetto alla politica aziendale adottata, bensì dovrà dimostrare di 

essersi organizzata a dovere per prevenire e ridurre i rischi ambientali e, dunque, di avere elaborato una serie 

di misure idonee a prevenire l’insorgenza di fattispecie di inquinamento: solo in ragione di tale prova 

liberatoria, nessun addebito potrà essere mosso alla Società ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

É significativo in tal senso che le prescrizioni contenute nel Testo Unico delle norme in materia ambientale 

(D.Lgs. n. 152/2006, c.d. “Codice dell’ambiente”, di seguito denominato, in breve, con l’acronimo TUA), a 
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partire dagli obblighi d’informazione in conformità con il principio di precauzione, hanno come destinatario 

la figura dell’“operatore interessato”, ovvero qualsiasi soggetto - comprese le società - che esercita o 

controlla un’attività professionale a cui è attribuita rilevanza ambientale o che comunque eserciti un potere 

decisionale su aspetti tecnici e/o finanziari di tale esercizio, compreso il titolare dell’autorizzazione a svolgere 

detta attività.  

Occorre poi precisare che per “attività professionale” deve intendersi ogni azione svolta nello svolgimento di 

un’attività, che abbia o meno fine di lucro, economica, industriale, commerciale, artigianale e agricola, da ciò 

si deduce che il ruolo di operatore responsabile degli impatti ambientali può essere rivestito da qualsiasi tipo 

di ente o impresa. 

I doveri in capo alla società, prima che si verifichi il danno ambientale, sono:  

• informazione nei confronti di enti territoriali competenti nel caso emergano rischi (anche solo 

potenziali) inerenti alla salute umana e l’ambiente; 

• adozione, entro 24 ore e a proprie spese, delle necessarie misure di prevenzione e di messa in 

sicurezza nel caso in cui vi sia una reale e imminente rischio che si verifichi un danno ambientale, 

sempre informandone le competenti autorità (ministero dell’ambiente) che hanno poi la facoltà di 

dare indicazioni circa le misure da porre in essere.  

Inoltre, va evidenziato che per “danno ambientale” unito al conseguente obbligo di ripristino, ex art. 300 e 

ss. TUA, si intende “qualsiasi deterioramento significativo e misurabile, diretto o indiretto, di una risorsa 

naturale o dell’utilità assicurata da quest’ultima”. In pratica, il Legislatore ha voluto includere tutte le ipotesi 

di pregiudizio all’ambiente naturale che possono in qualche modo essere conseguenza di un illecito penale.  

Viceversa, dopo che il danno ambientale sia stato provocato, la società deve: 

• comunicare l’accaduto alle autorità competenti; 

• adottare immediatamente tutte le misure praticabili volte a gestire il danno per limitare quanto 

possibile ulteriori aggravi, nonché le misure di ripristino che devono essere individuate sulla base 

dell’all. 3 parte VI del TUA e presentate per l’approvazione al ministero dell’ambiente non oltre 30 

giorni dall’evento dannoso;  

• sostenere il costo delle misure di precauzione, prevenzione o di ripristino, decise dal ministero 

dell’ambiente e comunicate alla società che ha cagionato il danno (o la grave minaccia).  

Le misure adottate lasciano impregiudicata la responsabilità civile e l’obbligo risarcitorio dell’operatore 

responsabile e, a tal fine, il Ministero dell’ambiente può esperire azione in sede civile (ma anche penale) per 

il risarcimento del danno ambientale in forma specifica ovvero per equivalente patrimoniale.  

Ciò implica per la società la possibilità che ai costi di riparazione e ripristino se ne aggiungano ulteriori 

derivanti dal risarcimento del danno ambientale.  

Non possono invece essere posti a carico della società, ai sensi dell’art. 308 TUA, i costi delle azioni di 

precauzione, prevenzione e ripristino adottate, qualora il danno ambientale sia stato cagionato da un terzo 
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e si sia verificato nonostante l’esistenza di misure di sicurezza astrattamente idonee, ovvero sia conseguenza 

dell’osservanza di un ordine o istruzione obbligatori impartiti da una autorità pubblica.  

Pertanto, così come accade per i reati connessi alle violazioni del D.Lgs. 81/2008 (Testo Unico Sicurezza), la 

situazione di conformità aziendale rispetto alle disposizioni di legge rappresenta anche nel contesto della 

tutela penale dell’ambiente, una precondizione per beneficiare della esimente di cui all’art. 6 comma 1 del 

D.Lgs. 231/2001. 

 

1.1 LE FATTISPECIE DI REATO DI CUI ALL’ART. 25-UNDECIES DEL DECRETO 231/2001. 

Il D.Lgs. 7 luglio 2011 n. 121 di “attuazione della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell'ambiente, 

nonché della direttiva 2009/123/ce che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato 

dalle navi e all'introduzione di sanzioni per violazioni”, ha introdotto, a far data dal 16 agosto 2011, l’art. 25-

undecies del decreto legislativo n. 231/2001 che recepisce numerosi illeciti penali ambientali, nel catalogo 

dei reati presupposto della responsabilità amministrativa degli enti.  

Tale disciplina, frutto del recepimento del disposto comunitario, segna l’ingresso delle tipiche sanzioni “231” 

sia pecuniarie (in tutti i casi) che interdittive (nei casi più gravi), a carico delle società e degli enti coinvolti 

nella commissione di determinate fattispecie criminose a impatto ambientale.    

Il Legislatore italiano ha operato la scelta di un ingresso “morbido” dei reati ambientali nel sistema di 

responsabilità degli enti: anziché richiamare i più gravi reati di danno o di pericolo concreto indicati dall’art. 

3 lett. a) della Direttiva 2008/99, l’art. 25-undecies ha attratto, in un primo momento, nell’orbita della 

responsabilità degli enti, le più lievi ipotesi criminose c.d. di “pericolo astratto” per cui le aziende rispondono 

sulla base di condotte rilevanti sul piano di mero illecito amministrativo, ma delle quali viene anticipata la 

soglia di punibilità penale a carico delle persone fisiche, indipendentemente da un danno diretto arrecato 

all’ambiente. Così ad es. poiché il TUA punisce come reato contravvenzionale il semplice scarico di acque 

reflue industriali senza autorizzazione (artt. 124 e 137), la stessa azienda sarà punibile – a titolo di illecito 231 

– per il semplice fatto di non essersi munita del titolo abilitativo, a prescindere dalla pericolosità della 

condotta dell’agente o dal fatto che lo scarico abbia arrecato effettivo danno ambientale.  

Altra conseguenza della scelta “minimalista” ab origine compiuta dal D.Lgs. n. 121/2011 è che le ipotesi di 

reato ambientale introdotte inizialmente all’art. 25-undecies del decreto 231 erano quasi tutte riconducibili 

alla categoria penalistica delle c.d. “contravvenzioni”, reati che possono essere indifferentemente di natura 

dolosa o colposa . 

La natura contravvenzionale dei suddetti reati presenta le seguenti implicazioni pratiche: 

✓ un termine di prescrizione più breve rispetto ai reati puniti come “delitti”;  

✓ l’inapplicabilità al reo delle misure di custodia cautelare prima del processo e l’impossibilità per gli 

organi inquirenti di ricorrere allo strumento delle intercettazioni, in fase di indagine; 

✓ l’applicabilità della procedura di estinzione del reato a carico della persona fisica mediante oblazione 

(art. 162-bis c.p.), per le ipotesi in cui sia prevista la pena alternativa (arresto o ammenda). Resta 
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inteso che, in caso di estinzione del reato a seguito di oblazione, non viene meno la responsabilità 

dell’ente . 

La Legge n. 68 del 22 maggio 2015 (G.U. n. 122 del 28 maggio 2015 – entrata in vigore il 29 maggio 2015), 

recante "Disposizioni in materia di delitti contro l’ambiente", ha introdotto nell’ordinamento nuove 

fattispecie di reati ambientali costituiti in forma di delitti, recepiti anch’essi nel novero dei reati ambientali 

“231”, all’art. 25-undecies del decreto.  

La novella si collega a quanto richiesto dalla citata Direttiva dell’Unione Europea 2008/99/CE del 19 

novembre 2008 sulla protezione dell’ambiente mediante il diritto penale, il cui Preambolo (art. 5) precisa che 

«attività che danneggiano l’ambiente, le quali generalmente provocano o possono provocare un 

deterioramento significativo della qualità dell’aria, compresa la stratosfera, del suolo, dell’acqua, della fauna 

e della flora, compresa la conservazione delle specie esigono sanzioni penali dotate di maggiore dissuasività».  

La riforma degli eco-reati determina un cambiamento radicale del diritto penale ambientale, in quanto agisce 

su più fronti: 

✓ introduce nel codice penale un autonomo titolo riguardante i “delitti ambientali”19; 

✓ prevede incriminazioni di danno e di pericolo concreto; 

✓ estende l’area applicativa di misure riparatorie e ripristinatorie; 

✓ modifica il regime di punibilità delle contravvenzioni ambientali. 

Di recente, con la Legge n.137 del 9 ottobre 2023 con la quale è stato convertito il D.L. n. 105/2023, sono 

stati aggiornati i seguenti reati  nell’elenco di cui all’art. 25-undecies D.Lgs. 231/2001: 

✓ modifica del reato di Inquinamento ambientale (Art. 452-bis c.p.); 

✓ modifica del reato di Disastro ambientale (Art. 452-quater c.p.). 

Infine, la Legge n.82 del 6 Giugno 2025 recante “Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale e 

altre disposizioni per l’integrazione e l’armonizzazione della disciplina in materia di reati contro gli 

animali” ha modificato il testo dell’art. 727-bis c.p. (Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione 

e commercio di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette) e dell’Art. 733-bis 

c.p. (Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto), anch’essi facenti 

parte dell’elenco di cui all’art. 25-undecies del D.Lgs 231/01 (Reati ambientali). 

 

1.2. CATALOGO DEI REATI RILEVANTI 

Ai fini di una migliore comprensione delle fattispecie incriminatrici richiamate dalla normativa in tema di 

responsabilità degli enti da reato, alla Parte Speciale del Modello viene allegato un apposito catalogo esplicato 

dei reati la cui commissione da parte di soggetti riconducibili a Mecar, può generare la punibilità dell’ente ex 

D.Lgs. 231/01 (allegato1_CATALOGO ESPLICATO DEI REATI PRESUPPOSTO_Mecar).  

 

19 Titolo VI bis “Dei delitti contro l’ambiente”, da art. 452-bis ad art. 452-quaterdecies cod.pen. 
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A tale allegato si rinvia per la trattazione estesa dei reati ambientali contemplati all’articolo 25-undecies del 

D.Lgs. 231/2001, i quali vanno contemplati anche tenendo conto della fattispecie della cooperazione di più 

persone nel delitto colposo (art. 113 cod. pen.)20. 

Ad ogni modo, in questa sede, si anticipa che i Reati ambientali rilevanti ai fini delle sanzioni di cui trattasi, 

vengono definiti da fonti normative eterogenee, riportate nella seguente tabella:  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1.3 FOCUS SU INTERESSE E VANTAGGIO DELL’ENTE 

Resta inteso che, quand’anche fosse accertata una delle fattispecie penali incriminatrici sopra delineate in 

capo ad esponenti aziendali, anche in concorso tra loro e/o con soggetti esterni, la responsabilità della 

Società non sarebbe automatica, ma andrebbe imputata oggettivamente alla Società attraverso il criterio 

dell’interesse o del vantaggio aziendale al reato. 

Trattandosi di fattispecie penali incriminatrici (delitti e/o contravvenzioni) in cui non è richiesta 

necessariamente  l’intenzionalità della condotta del reo – sulla scorta della giurisprudenza formatasi in 

materia di reati commessi in violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro – anche in 

materia ambientale, la giurisprudenza riferisce i requisiti dell’ interesse/vantaggio21 nel risparmio di costi o 

di tempo che la società consegue grazie al mancato rispetto (anche non doloso) della normativa a tutela 

dell’ambiente. Così, ad esempio, il risparmio sui costi di smaltimento dei rifiuti speciali pericolosi avvalendosi 

di intermediari non autorizzati rispetto ai canali legali, ovvero i risparmi sui costi burocratici e di 

progettazione/consulenza legati alla autorizzazione all’emissione o agli scarichi idrici costituiscono i profili 

tipici dai quali sarà possibile desumere, in sede giudiziaria, la “profittabilità” del reato ambientale per l’ente22. 

 

20 Il testo dell’art. 113 cod. pen. è il seguente: «Nel delitto colposo, quando l'evento è stato cagionato dalla cooperazione di più persone, 

ciascuna di queste soggiace alle pene stabilite per il delitto stesso. 

La pena è aumentata per chi ha determinato altri a cooperare nel delitto, quando concorrono le condizioni stabilite nell'art. 111 e nei numeri 3 

e 4 dell'art. 112». 

 

21 Va ribadito in questa sede come la nozione di “interesse” esprima una valutazione teleologica del reato, apprezzabile ex ante, e cioè al 

momento della commissione del fatto, secondo un metro di giudizio marcatamente soggettivo, mentre quella di “vantaggio” sia connotata dal 

carattere essenzialmente oggettivo e come tale valutabile ex post, sulla base degli effetti concretamente derivati dalla realizzazione dell’illecito. 

22 In tal senso, cfr. Cass. Pen. Sez. III, sentenza 27 gennaio 2020, n. 3157. 

- Codice Penale (artt. 452-bis, 452-quater, 452-quinquies, 452-sexies, 452-octies, 452-quaterdecies, 727-

bis, 733-bis). 

- D.Lgs. 152/2006 (c.d. Codice dell’Ambiente, art. 137, co. 2, 3, 5, 11 e 13; art. 256, co. 1, 3, 5 e 6; art. 256-

bis; art. 257, co. 1 e 2; art. 258, co. 4; art. 259, co. 1; art. 260, co. 1 e 2; art. 260-bis, co. 6, 7 e 8; art. 279, 

co. 5).  

- Legge 150/92, di ratifica della Convenzione di Washington sul commercio internazionale di specie protette 

(artt. 1, 3-bis, co. 1, 2 e art. 6) 

- Legge 549/93, sulla tutela dell’ozono stratosferico e dell’ambiente (art. 3, co. 6). 
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2.  FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI IN RELAZIONE AI REATI AMBIENTALI 

In considerazione dei processi di impatto ambientale, come rilevati in sede di risk assessment ed alla possibile 

commissione dei comportamenti illeciti sopra descritti da parte di soggetti aziendali qualificati, di seguito si 

individuano le seguenti fattispecie di attività sensibili al rischio di commissione dei reati ambientali: 

• Gestione del ciclo rifiuti  

Di seguito sono formalizzate, in relazione alle predette fattispecie, le funzioni aziendali coinvolte, la 

normativa aziendale di riferimento, le regole generali di comportamento ed i principi di controllo applicabili 

nell’organizzazione e gestione delle attività sensibili. 

 

2.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Di seguito, si evidenziano le funzioni aziendali coinvolte nella fattispecie di attività sensibili, come riportate 

nella matrice di sintesi allegata al documento di risk assessment:  

➢ Governance,  

➢ Part&Service (Officina) 

➢ Part&Service (Ricambi) 

➢ Qualità, Sicurezza e Ambiente 

 

2.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA 

Di seguito si evidenziano i regolamenti vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla prevenzione dei 

reati in esame ed incidono sulla regolamentazione delle fattispecie di attività sensibili riportate:  

REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico  

Certificazione Ambiente ISO 14001 e relative procedure 

Formulari e registro di carico e scarico dei rifiuti 

Contratti con ditte esterne per lo smaltimento rifiuti 

Documentazione inerente allo smaltimento dei rifiuti 

 

3. REGOLE GENERALI DI COMPORTAMENTO  

I destinatari del Modello 231 sono tenuti ad osservare nella fattispecie di attività sensibili sopra delineata, le 

seguenti regole generali di condotta: 

➢ astenersi dal porre in essere comportamenti tali da integrare i reati commessi in violazione delle 

norme a tutela dell’ambiente (art. 25-undecies del Decreto); 

➢ astenersi in particolare dal porre in essere comportamenti tali da integrare condotte illecite di 

abbandono e/o deposito incontrollato di rifiuti sul suolo, nel sottosuolo o nelle falde acquifere; 
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➢ astenersi dal porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé 

ipotesi di reato rientranti tra quelle sopra richiamate, possano potenzialmente diventarlo; 

➢ tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno rispetto delle norme di legge 

e regolamentari applicabili, nonché delle procedure aziendali interne. 

 

4. PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI  

Di seguito l’elenco dei presidi di controllo previsti dalla Società al fine di mitigare il rischio di commissione dei 

reati in analisi.  

Si precisa tuttavia che, considerato il business aziendale, le ipotesi di reato  analizzate risultano di difficile 

realizzazione. 

 

4.1 GESTIONE DEL CICLO RIFIUTI  

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

viene riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEL CICLO RIFIUTI  

Rifiuti officina: la Mecar è dotata di un software gestionale che funge da “calcolatore” dei rifiuti prodotti 

in funzione delle vendite effettuate (rifiuti speciali es. batterie, oli, freni, lubrificanti, ecc.). I Segretari di 

Officina garantiscono il corretto conferimento dei rifiuti, gestiscono formulari, registro di carico e scarico 

rifiuti ed inoltre curano i rapporti con le ditte di smaltimento rifiuti.  

Rifiuti magazzino: Per quanto concerne la gestione dei rifiuti, il materiale prodotto risulta essere per lo più 

carta e cartone e imballaggi che vengono conferiti negli appositi cassonetti della raccolta differenziata. 

Il RSPP e il Consulente Sistemi Certificati in sede di audit semestrali/annuali per il mantenimento delle 

certificazioni svolgono ispezioni a campione al fine di valutare la gestione dei rifiuti e degli scarichi. 

 

4.1.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella gestione del’ attività sensibile in analisi, si impegnano ad inviare periodicamente 

e su richiesta dell’OdV i flussi informativi di seguito elencati: 

 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Evidenze inerenti ai controlli e alle ispezioni ambientali effettuati dalle autorità competenti e, in caso di 

sanzioni irrogate, le azioni svolte o pianificate in accordo con tali autorità per ripristinare la conformità 

legislativa. 

Modifiche/aggiornamenti relativi alle autorizzazioni dei Terzi intermediari che eseguono servizi di 

smaltimento dei rifiuti gestiti da Mecar. 
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5. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte generale del presente Modello e 

l’esame dei flussi informativi come sopra individuati, al fine specifico di prevenzione dei reati ambientali, i 

controlli dell’OdV investono i seguenti aspetti: 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Monitoraggio sulle attività di informazione e formazione dei lavoratori in materia di ambiente. 

 

Nel caso in cui, in seguito agli accertamenti svolti dall’OdV, emergessero elementi che facciano risalire alla 

scoperta della commissione di uno dei reati contemplati nella presente sezione della Parte Speciale, o al 

tentativo di commissione di uno dei reati suddetti, l’OdV dovrà riferire agli organi sociali, in conformità alle 

linee di riporto previste dal Codice Disciplinare allegato al presente Modello, ai quali compete ogni decisione 

in merito alle sanzioni disciplinari irrogabili in relazione alla tipologia di trasgressori. 
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SEZIONE XII 

REATI IN MATERIA DI IMPIEGO DI LAVORATORI STRANIERI PRIVI DI REGOLARE PERMESSO DI SOGGIORNO 

E DI FAVOREGGIAMENTO ALL’IMMIGRAZIONE CLANDESTINA 
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1. PREMESSA 

Il Decreto Legislativo n. 109 del 16 luglio 2012, in vigore dal 9 agosto 2012, recepisce l'impianto normativo 

vigente in materia di immigrazione con le disposizioni contenute nella Direttiva 2009/52/CE, statuendo 

norme di “Attuazione della direttiva 2009/52/CE che introduce norme minime relative a sanzioni e a 

provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare”. 

Il decreto interviene su tre aspetti: il sistema sanzionatorio, la tutela del lavoratore sfruttato, l’emersione 

dell’irregolarità. 

Con l’art.1 che reca “Modifiche al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286”, cioè al Testo Unico per 

l’immigrazione (c.d. legge Bossi-Fini), il decreto sancisce l’aggravamento della pena aggiungendo all’art. 22 

del D. Lgs 286/98 i seguenti punti: 

“12-bis. Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un terzo alla metà: 

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento di cui al 

terzo comma dell’articolo 603-bis del codice penale. 

12-ter. Con la sentenza di condanna il giudice applica la sanzione amministrativa accessoria del pagamento 

del costo medio di rimpatrio del lavoratore straniero assunto illegalmente”. 

Ulteriori due modifiche aggiunte all’art. 22 hanno la finalità di tutelare il lavoratore sfruttato che voglia 

denunciare la sua situazione: 

“12-quater. Nelle ipotesi di particolare sfruttamento lavorativo di cui al comma 12-bis, è rilasciato dal 

questore, su proposta o con il parere favorevole del procuratore della Repubblica, allo straniero che abbia 

presentato denuncia e cooperi nel procedimento penale instaurato nei confronti del datore di lavoro, un 

permesso di soggiorno ai sensi dell’articolo 5, comma 6. 

12-quinquies. Il permesso di soggiorno di cui al comma 12-quater ha la durata di sei mesi e può essere 

rinnovato per un anno o per il maggior periodo occorrente alla definizione del procedimento penale. Il 

permesso di soggiorno è revocato in caso di condotta incompatibile con le finalità dello stesso, segnalata dal 

procuratore della Repubblica o accertata dal questore, ovvero qualora vengano meno le condizioni che ne 

hanno giustificato il rilascio”. 

Infine con l’art. 5 il decreto interviene per favorire l’emersione dei rapporti di lavoro irregolari e avviarne la 

messa in regola. L’articolo sancisce la possibilità per i datori di lavoro che occupano irregolarmente da almeno 

tre mesi lavoratori stranieri (arrivati in Italia e qui rimasti in modo ininterrotto dal dicembre 2011, o prima) 

di dichiarare la sussistenza del rapporto di lavoro allo Sportello unico per l’immigrazione e avviare una 

procedura di regolarizzazione. 
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1.1 I REATI DI CUI ALL’ART. 25 - DUODECIES D.LGS. 231/2001 

L’assunzione di lavoratori extra-comunitari privi di permesso di soggiorno, ovvero anche il semplice fatto di 

avvalersi delle loro prestazioni tenendoli, in via di fatto, alle proprie dipendenze, integra, da parte del datore 

di lavoro, il reato di impiego di cittadini di Paesi terzi con soggiorno irregolare. La norma di cui al T.U. 

sull’immigrazione intende punire il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri 

privi del permesso di soggiorno, con permesso di soggiorno scaduto del quale non sia stato chiesto il rinnovo 

entro i termini di legge, o con permesso revocato o annullato. Qualora si verifichi una delle condizioni di cui 

al comma 12-bis del citato art. 22 (cioè che i lavoratori occupati siano in numero superiore a tre o siano 

minori in età non lavorativa oppure siano sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento e di grave pericolo di cui al comma 3 dell’art. 603-bis cod. pen.) oltre alla responsabilità penale 

per la persona fisica del datore di lavoro, sussisterà anche la responsabilità amministrativa dell’ente.  

L’art. 22, al comma 12, così recita: 

“12. Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno 

previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini 

di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 

5.000 euro per ogni lavoratore impiegato.”. 

In virtù del richiamo effettuato dall’art. 25-duodecies D.Lgs. 231/01 all’art. 22, comma 12-bis del D.Lgs. n. 

286/1998 (c.d. Testo Unico sull’immigrazione), infatti tale reato comporta la responsabilità dell’ente nel cui 

interesse o vantaggio è commesso, nelle ipotesi (qualificate dalla legge come specifiche circostanze 

aggravanti del reato) in cui: 

➢  I lavoratori occupati sono in numero superiore a tre; 

➢  I lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa; 

➢  I lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare sfruttamento di cui 

all’art. 603-bis, comma 3, c.p. (vale a dire, oltre alle ipotesi citate, se i lavoratori sono esposti a situa-

zioni di grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condi-

zioni di lavoro). 

Ferma restando, quindi, la necessaria sussistenza, anche in via semplicemente alternativa, di una delle 

predette circostanze aggravanti (concernenti lo sfruttamento di manodopera irregolare che superi certi limiti 

stabiliti, in termini di numero di lavoratori, età e condizioni lavorative), per la responsabilità diretta dell’Ente 

occorre che, "nell’interesse o a vantaggio dell’ente" (art. 5 D. Lgs. 231/2001), venga commesso il fatto tipico 

incriminato nella fattispecie di "reato base" di cui al citato comma 12. 

Di seguito, la legge di modifica al codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione di cui al D.Lgs. 

159/2011 (legge 17 ottobre 2017 n. 161) ha introdotto (art. 30, comma 4) sanzioni pecuniarie e interdittive 

in relazione alla commissione dei delitti di trasporto o procurato ingresso illecito nel territorio dello Stato di 

immigrati clandestini (art. 12 comma 3, 3-bis e 3-ter D.Lgs. 286/1998) e favoreggiamento della permanenza 
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di stranieri irregolari nel territorio dello Stato (art. 5 D.Lgs. 286/1998). I relativi reati sono entrati a far parte 

dell’elenco di cui all’art. 25-duodecies D.Lgs. 231/01. 

Più di recente, il legislatore, con gli articoli contenuti nel Capo I e nel Capo II del Decreto Legge n. 20 del 10 

marzo 2023, (cd decreto “Cutro”) rubricato “Disposizioni urgenti in materia di flussi di ingresso legale dei 

lavoratori stranieri e di prevenzione e contrasto all'immigrazione irregolare” convertito in legge 5 maggio 

2023, n. 50, ha dettato disposizioni chiare sia in materia di flussi di ingresso legale e permanenza dei lavoratori 

stranieri sia in materia di prevenzione e contrasto all'immigrazione irregolare. 

A seguito di tale normativa, scaturita dai fatti tragici accaduti al largo della Calabria nel febbraio 2023 23, il 

legislatore ha inasprito le pene detentive previste nei commi 1 e 3 dell’Art.12 del Testo unico 

sull’immigrazione per chi promuove, dirige, organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio 

dello Stato, in violazione delle disposizioni del testo unico immigrazione, prevedendo l’ingresso di detto reato 

di cui all’art. 12 del T.U. 286/98 e delle relative circostanze aggravanti nell’ambito dei commi 1 bis e 1 ter 

dell’art 25-duodecies D.Lgs. 231/01. 

Le ipotesi aggravate ricorrono al verificarsi delle circostanze di seguito riportate: 

a) il fatto riguarda l'ingresso o la permanenza illegale nel territorio dello Stato di cinque o più persone; 

b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o per la sua incolumità per 

procurarne l'ingresso o la permanenza illegale; 

c) la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne 

l'ingresso o la permanenza illegale; 

d) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di 

trasporto ovvero documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti;  

e) gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti; 

f) i fatti sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla prostituzione o comunque allo 

sfruttamento sessuale o lavorativo ovvero riguardano l'ingresso di minori da impiegare in attività 

illecite al fine di favorirne lo sfruttamento; 

g) i fatti sono commessi al fine di trame profitto, anche indiretto. 

Infine, con l’ultima modifica di cui alla L. n.187 del 9 dicembre 2024, il legislatore è intervenuto sul testo 

dell’Art. 22 D. Lgs. 286/98 apportando delle precisazioni ma non intaccando o modificando le modalità di 

configurazione del reato in esame. In particolare, le nuove norme disciplinano la digitalizzazione delle 

procedure di ingresso, ovvero si prevede la sottoscrizione in forma digitale del contratto di soggiorno e 

dell’accordo di integrazione direttamente tra le parti e non più presso lo Sportello Unico per l’Immigrazione. 

A tal proposito, è sancito l’obbligo, per il datore di lavoro, di trasmettere allo Sportello Unico per 

l’Immigrazione, contestualmente alla domanda, il certificato di idoneità alloggiativa e l’asseverazione in 

originale digitale, nonché il domicilio digitale (PEC).  

 

23 Il 26 febbraio 2023 naufragava, a largo di Cutro in provincia di Crotone, un’imbarcazione di migranti dalla Turchia: dei 180 migranti presenti a 

bordo, sono 94 i morti in mare, di cui 34 bambini. 
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Al rilascio del nulla osta per il lavoro subordinato, viene soppresso l’obbligo, per il datore di lavoro e il 

lavoratore, entro otto giorni dall’ingresso di quest’ultimo nel territorio nazionale, di recarsi presso lo 

Sportello Unico per l’Immigrazione ai fini della sottoscrizione del contratto di soggiorno, in quanto i soggetti 

interessati possono provvedere a sottoscriverlo digitalmente. 

Il lavoratore potrà firmare il contratto anche in forma autografa, sarà poi cura del datore di lavoro, 

trasmettere quest’ultimo tempestivamente allo Sportello Unico per l’Immigrazione per il disbrigo di tutti gli 

adempimenti. 

 

2. RINVIO AL CATALOGO DEI REATI 

Ai fini di una migliore comprensione della normativa in tema di responsabilità degli enti da reato, alla 

presente Parte Speciale viene allegato un apposito catalogo esplicato dei reati la cui commissione da parte 

di soggetti riconducibili a Mecar, può generare la punibilità dell’ente ex d.lgs. 231/01 (allegato1_CATALOGO 

ESPLICATO DEI REATI PRESUPPOSTO_MECAR). A tale allegato si rinvia per la trattazione estesa delle 

fattispecie di impiego di cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, contemplati all’art. 25- duodecies 

del d.lgs. 231/2001. 

 

3. FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI IN RELAZIONE AL REATO AGGRAVATO DI IMPIEGO DI CITTADINI PRIVI DI PERMESSO DI 

SOGGIORNO 

In considerazione dei processi di impatto societario, come rilevati in sede di risk assessment ed alla possibile 

commissione dei comportamenti illeciti sopra descritti da parte di soggetti aziendali qualificati, di seguito si 

individua, in via di sintesi, la fattispecie di attività più esposta al rischio di commissione del reato sopra 

descritto: 

✓ selezione e gestione del personale straniero 

Di seguito sono formalizzati, in relazione alla predetta fattispecie, le regole generali di comportamento ed i 

principi di controllo applicabili nell’organizzazione e gestione delle attività di volta in volta disimpegnate. 

 

3.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Di seguito, si evidenziano le funzioni aziendali coinvolte nella fattispecie di attività sensibili, come riportate 

nella matrice di sintesi allegata al documento di risk assessment:  

o Governance 

o Risorse Umane  

3.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA 

Di seguito si evidenziano i regolamenti vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla prevenzione dei 

reati in esame ed incidono sulla regolamentazione delle fattispecie di attività sensibili riportate: 
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REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico 

Manuale Qualità ISO 9001 e relative procedure 

Elenco personale straniero assunto e relativa documentazione 

 

4. REGOLE GENERALI DI COMPORTAMENTO 

I soggetti apicali di Mecar (in via diretta), nonché le persone sottoposte alla loro vigilanza, sono tenuti ad 

osservare nella fattispecie di attività sensibili sopra delineata, le seguenti regole generali di condotta: 

➢ attenersi alla rigorosa osservanza del codice etico aziendale nell’ambito della gestione delle risorse 

umane: 

➢ astenersi dal tenere, promuovere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali 

che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie 

di reato rientranti tra quelle considerate nell’articolo 25 duodecies del Decreto; 

➢ astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie 

di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo. 

 

5. PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI NELLE FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI 

Al fine di dare concreta attuazione organizzativa alle regole generali di prevenzione di cui al precedente pa-

ragrafo, di seguito vengono dettagliati i principi di riferimento, diretti a regolamentare la formazione e l’at-

tuazione delle decisioni aziendali, nello svolgimento della fattispecie di attività sensibili sopra individuata.  

 

5.1 SELEZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE STRANIERO 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevata 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO E/O LINEE GUIDA PER LA SELEZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE STRANIERO  

La tutela della dignità dei lavoratori prevalga sempre rispetto a qualsiasi considerazione di natura 

economica 

Sia verificato, al momento dell'assunzione e a scadenze periodiche durante lo svolgimento di tutto il 

rapporto lavorativo, che eventuali lavoratori provenienti da paesi terzi siano in regola con il permesso di 

soggiorno e, in caso di scadenza dello stesso, abbiano provveduto a rinnovarlo 

Nel caso in cui si faccia ricorso al lavoro interinale mediante apposite agenzie, assicurarsi che tali soggetti 

si avvalgano di lavoratori in regola con la normativa in materia di permesso di soggiorno e richiedere 

espressamente l'impegno a rispettare la presente Parte Speciale del Modello 
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Assicurarsi con apposite clausole contrattuali che eventuali soggetti terzi con cui Mecar collabora (fornitori, 

appaltatori, ecc.) si avvalgano di lavoratori in regola con la normativa in materia di permesso di soggiorno 

e richiedere espressamente l'impegno a rispettare il Modello 

 

5.1.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella gestione del’ attività sensibile in analisi, si impegnano ad inviare periodicamente 

e su richiesta dell’OdV i flussi informativi di seguito elencati: 

 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

SAL in merito all’assunzione di personale straniero  

Eventuali anomalie riscontrate nel processo di selezione e gestione del personale straniero 

Esiti di eventuali controlli da parte di Autorità Pubbliche sul personale straniero in forza alla Mecar 

 

5. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte generale del presente Modello e 

l’esame dei flussi informativi come sopra individuati, al fine specifico di prevenzione dei reati ambientali, i 

controlli dell’OdV investono i seguenti aspetti: 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Monitoraggio sull’efficacia e sul rispetto delle regole generali di prevenzione e dei principi di 

riferimento/protocolli posti a presidio delle fattispecie di attività sensibili, mediante analisi a campione 

dei processi a rischio 

Esame di eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli altri organi di controllo o da qualsiasi 

dipendente, in merito alla violazione delle regole generali di prevenzione e dei principi di riferimento a 

presidio delle suesposte fattispecie di attività sensibili 

Predisposizione degli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in conseguenza delle segnalazioni 

ricevute 

 

Nel caso in cui, in seguito agli accertamenti svolti dall’OdV, emergessero elementi che facciano risalire alla 

scoperta della commissione di uno dei reati contemplati nella presente sezione della Parte Speciale, o al 

tentativo di commissione di uno dei reati suddetti, l’OdV dovrà riferire agli organi sociali, in conformità alle 

linee di riporto previste dal Codice Disciplinare allegato al presente Modello, ai quali compete ogni decisione 

in merito alle sanzioni disciplinari irrogabili in relazione alla tipologia di trasgressori. 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25-QUINQUIESDECIES D.LGS. 231/01 

Con il Decreto-legge 26 ottobre 2019 n. 124 (cd decreto fiscale) – successivamente convertito in legge 19 

dicembre 2019 n. 157 - è stato inserito, nel D.Lgs 231/2001, l'art. 25-quinquiesdecies che, al comma 1, 

estende la responsabilità amministrativa da reato degli enti a taluni reati fiscali previsti dal D.Lgs. n. 74/2000:  

1. Dichiarazione fraudolenta mediante fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2 D.Lgs. 

74/2000). 

2. Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. 74/2000). 

3. Emissione di fatture per operazioni inesistenti (art. 8 D.Lgs. 74/2000). 

4. Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D.Lgs. 74/2000). 

5. Sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte (art. 11 D.Lgs. 74/2000). 

Di seguito, il Consiglio dei ministri, con il D.Lgs. del 14 luglio 2020 n. 75 in vigore dal 30 luglio 2020, ha dato 

attuazione interna alla Direttiva UE 2017/1371 del 5 luglio 2017 “relativa alla lotta contro la frode che lede 

gli interessi finanziari dell'Unione mediante il diritto penale”24. 

Tale decreto aggiunge (al nuovo comma 1-bis dell’art. 25-quinquiesdecies) i reati di: 

a) dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs. 74/2000); 

b) omessa dichiarazione dei redditi o IVA (art. 5 D.Lgs. 74/2000); 

c) indebita compensazione con crediti non spettanti (art. 10-quater D.Lgs. 74/2000). 

Mentre le prime ipotesi – introdotte dal decreto fiscale al comma 1 dell’art. 25-quinquiesdecies – si 

caratterizzano per il profilo comune della fraudolenza, quelle recepite al comma 1-bis del medesimo articolo 

si differenziano dalle prime: 

a) in primo luogo, perchè non presuppongono documenti contabili falsi o alterati bensì dati numerici 

oggettivamente non veritieri; 

b) in secondo luogo – differenza ancor più importante ai fini della responsabilità  della società da reato 

– per una soglia di punibilità delle imprese molto elevata nel suo perimetro sanzionatorio: infatti, le 

società saranno punibili con le sanzioni (pecuniarie e interdittive) di cui al decreto 231, soltanto nelle 

ipotesi in cui i reati di omessa/infedele dichiarazione o di indebita compensazione siano commessi 

“anche in parte nel territorio di altro Stato membro dell’Unione Europea al fine di evadere l’impo-

sta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a dieci milioni di euro”25.   

A differenza dei reati tributari previsti dal comma 1 dell’art. 25-quinquiesdecies – che rilevano ai fini 231 ove 

si verifichino le rispettive fattispecie incriminatrici e a condizione che la condotta penalmente rilevante sia 

stata posta in essere nell’interesse o a vantaggio dell’Ente – il perimetro di punibilità 231 dei reati di omessa 

o infedele dichiarazione e di indebita compensazione - introdotti al comma 1-bis dell’art. 25 quinquiesdecies 

- è circoscritto alle sole forme di evasione dell’IVA che siano caratterizzate dai due elementi (concorrenti) 

della transnazionalità dell’operazione (ad es. compravendite transnazionali, acquisti/vendite all’estero ed 

 

24 Cd. Direttiva PIF dove l’acronimo sta per “Protezione di Interessi Finanziari” dell’Unione Europea. 

25 Cfr. art. 5, comma 1, lett. c) nr.1) del Decreto di attuazione della Direttiva PIF. 
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altre attività cross border) e dalla soglia dimensionale di importo evaso che sia pari (o superiore) ai 10 milioni 

di euro. 

Pertanto, mentre le tipologie d'imposta potenzialmente impattate dai reati tributari di cui al comma 1 

dell’art. 25-quiquiesdecies, sono sia l’IRES (imposta sul reddito delle società) che l’IVA (imposta sul valore 

aggiunto) - posto che dottrina e giurisprudenza tendono ad escluderne l’applicabilità all’imposta regionale 

sulle attività produttive (IRAP)26 - i reati tributari di cui al co. 1-bis, invece, rilevano “ai fini 231” al ricorrere di 

due ulteriori condizioni : se il delitto (i) sia commesso nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri 

(quindi, connesso al territorio di due o più Stati membri27) e (b) al fine di evadere l’IVA per un importo 

complessivo non inferiore a € 10.000.000.  

 

Da ultimo, il d.lgs. 14 giugno 2024, n. 87, ha introdotto nell’art. 21, d.lgs. n. 74/2000 il comma 2-bis, in forza 

del quale nei confronti dell’ente imputato del reato tributario nel procedimento penale opererà la 

sospensione dell’esecuzione della sanzione tributaria eventualmente irrogata all’esito di un procedimento 

tributario. 

In linea generale, i reati tributari sono pervasivi nell'ambito dell'attività aziendale. Al c.d. rischio-reati diretto, 

afferente ai processi di gestione della fiscalità e amministrativo contabile, intesi come il complesso di attività 

nella quali si articola il processo di determinazione degli importi dovuti, dei versamenti e della presentazione 

delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi e sul valore aggiunto, si giustappongono altre attività 

strumentali alla determinazione del reddito imponibile e delle imposte da versare. In quest’ultima 

prospettiva, si pensi alla gestione amministrativa del personale, ai rapporti infragruppo, alle operazioni 

straordinarie, al ciclo attivo e passivo, o anche la supply chain 28, che sono infatti comuni a tutte le imprese 

di dimensioni medio-grandi, dove sono molteplici sia i centri di costo, cioè soggetti che sono abilitati ad 

acquistare beni e servizi per l'impresa, con relativo impatto sulla composizione qualitativa e quantitativa degli 

elementi passivi, sia i centri di ricavo dai quali pervengono all'impresa dati e informazioni per la fatturazione 

attiva.  

Un presidio dedicato al rischio di commissione di reati tributari a livello aziendale rappresenta, dunque, per 

la Società, un imprescindibile elemento per una gestione amministrativa improntata a trasparenza, legalità e 

correttezza. Un’oculata gestione di detto rischio comporta, da un lato, un’attenta pianificazione degli oneri 

tributari e, dall’altro, una razionale e chiara mappatura processi aziendali che possono insistere, direttamente 

o indirettamente, nella area di rischio delimitata dal novero di reati presupposto contemplati nell’art. 25-

quinquiesdecies, d.lgs. n. 231/2001. 

 

26  Per la giurisprudenza cfr. per tutti, Cass. n. 37855/2017; per prassi amministrativa, Circ. Min. Fin. 154/2000 che motiva l’esclusione della 

dichiarazione IRAP con la natura reale di tale imposta, che perciò considera non incidente sul reddito. 

27 Cfr. Considerando 4 e art. 2 par. 2 Direttiva PIF. 

28 La definizione comune di “Supply Chain” è quella di “sistema di organizzazioni, persone, attività, informazioni e risorse coinvolte nel processo 

atto a trasferire o fornire un prodotto o un servizio dal fornitore al cliente”. 



130 

 

La gestione del rischio fiscale, peraltro, deve necessariamente essere integrata con gli altri sistemi di controllo 

aziendale e con una formazione continua dei referenti aziendali in materia fiscale o comunque di coloro 

investiti di poteri e funzioni idonei a impattare, anche indirettamente, sull’area di rischio in questione.  

Con la presente sezione di Parte Speciale del Modello 231, la Società si pone quale obiettivo quello di 

implementare un sistema di gestione e controllo del rischio fiscale il cui rispetto sia garantito dalla 

Governance e da tutti coloro coinvolti, a qualsiasi livello, in attività esposte al predetto rischio. 

 

 1.2 POSSIBILI MODALITÀ DI COMMISSIONE DEI REATI 

Ai fini di una migliore comprensione della normativa in tema di responsabilità degli enti da reato, alla 

presente Parte Speciale viene allegato un apposito catalogo esplicato dei reati (allegato1_CATALOGO 

ESPLICATO DEI REATI PRESUPPOSTO),  la cui commissione da parte di soggetti agenti nell’interesse o a 

vantaggio della Società, può generare la punibilità dell’ente ex d.lgs. 231/2001. A tale allegato si rinvia per la 

trattazione estesa delle fattispecie di reati tributari, contemplati all’art. 25-quinquiesdecies del d.lgs. 

231/2001. 

Tuttavia, stante l’elevato tecnicismo delle fattispecie incriminatrici in esame, è opportuno esemplificare, di 

seguito in termini sintetici, le più ricorrenti modalità di commissione dei reati tributari nell’ambito operativo 

della Mecar: 

• Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 

2 D. Lgs. n. 74/2000): contabilizzazione di fatture per operazioni soggettivamente inesistenti - ovvero 

stipulazione di contratti di acquisto per beni o servizi inesistenti - al fine di registrare elementi passivi 

fittizi ed evadere le imposte sui redditi; 

• Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D. Lgs. n. 74/2000): omessa attività di verifica 

su esistenza e operatività del fornitore, qualifica controparti fittizie (cd. Società “cartiere” che si in-

terpongono tra l’acquirente e l'effettivo cedente del bene), con le quali procedere a contabilizzare 

operazioni “soggettivamente” inesistenti. Altra modalità di attuazione del reato può consistere 

nell’indicazione di elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o elementi passivi 

fittizi (o crediti e ritenute fittizi) nelle dichiarazioni IVA o imposte sui redditi 29. 

• Dichiarazione infedele (art. 4 D. Lgs. 74/2000): incaricati abilitati alla presentazione delle dichiara-

zioni IRES o IVA, al fine di evadere le imposte dirette o l’Iva (senza un impianto fraudolento, ma co-

munque consapevolmente e volontariamente), indicano in una delle dichiarazioni annuali relative a 

queste imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o elementi passivi fittizi, 

quando congiuntamente: 

o l’imposta evasa è superiore a 50.000 euro con riferimento a ciascuna delle singole imposte; 

 

29 La norma prevede soglie di punibilità da valutarsi congiuntamente, quali l’ammontare dell’imposta evasa che deve essere superiore a 30.000 euro, 
nonché l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione che deve essere superiore a determinati parametri (ad es. 5% 
dell’ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione oppure ˃ Euro 1.500.000, ecc.). 
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o l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione anche mediante indi-

cazione di elementi passivi fittizi è superiore al 10% dell’ammontare complessivo degli ele-

menti attivi indicati in dichiarazione o, comunque, è superiore a 2 milioni di euro30. 

Il momento consumativo del reato coincide con la presentazione della dichiarazione annuale dei redditi o 

IVA. 

• Omessa dichiarazione dei redditi o IVA (art. 5 D. Lgs. 74/2000): incaricati della Mecar abilitati alla 

presentazione delle dichiarazioni IRES, IVA ovvero dichiarazioni di sostituto d’imposta, non presen-

tano, essendovi obbligati, una delle dichiarazioni dovute, quando l'imposta evasa è superiore, con 

riferimento a taluna delle singole imposte, ad euro cinquantamila 31. Ai fini della consumazione del 

reato occorrono i due presupposti della (1) omessa dichiarazione e del (2) mancato esborso dell’im-

posta dovuta all’Erario, in misura superiore alla soglia di punibilità. 

• Emissione di fatture per operazioni inesistenti (art. 8 D. Lgs. 74/00): incaricati della Mecar emettono 

fatture o documenti per operazioni inesistenti, al fine di consentire a terzi l'evasione delle imposte 

sui redditi o sul valore aggiunto. La condotta, punita dalla norma, consiste nella cessione a terzi di 

documenti fiscali ideologicamente falsi (ad esempio, per operazioni non realmente effettuate in tutto 

o in parte, ovvero perché indicano i corrispettivi o l’iva in misura superiore a quella reale, ovvero 

operazioni che si riferiscono a soggetti diversi da quelli effettivi) e si consuma quando l’emittente 

perde la disponibilità della fattura, non essendo richiesto che il documento pervenga al destinatario, 

né che quest’ultimo lo utilizzi. 

• Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D. Lgs. 74/00): incaricati della Mecar 

occultano o distruggono scritture contabili o documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in 

modo da non consentire la ricostruzione dei redditi ed evadere le imposte. 

• Indebita compensazione con crediti non spettanti (art. 10-quater D. Lgs. 74/2000): incaricati della 

Mecar non versano le imposte dovute ai fini IRES o IVA, utilizzando in compensazione crediti non 

spettanti – cioè utilizzati oltre il limite normativo o in violazione del divieto di compensazione per 

ruoli non pagati – ovvero crediti inesistenti per un importo annuo superiore a 50.000 euro. La san-

zione penale riguarda tutte le ipotesi in cui nel mod. F24 vengono esposti importi a credito per pro-

cedere alla compensazione ai sensi dell’art. 17 D.Lgs. n. 241/97 e successivamente viene riscontrato 

che il credito indicato è superiore a quello disponibile. Gli importi utilizzati in eccesso possono riguar-

dare sia crediti d’imposta derivanti da agevolazioni fiscali di vario tipo, sia i crediti che emergono 

dalle dichiarazioni fiscali. Il reato, per le persone fisiche, si configura se il totale relativo all’imposta 

dovuta e non versata supera i 50.000 euro per periodo d’imposta. 

 

30 Trattasi di una fattispecie di chiusura che abbraccia in via residuale tutte le ipotesi di mendacio in dichiarazione quando la condotta non sia 

accompagnata da profili di fraudolenza. 
31 Va altresì precisato che non si considera omessa la dichiarazione presentata entro 90 giorni dalla scadenza del termine ovvero non 

sottoscritta o non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto dalla Amministrazione Finanziaria. 
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• Sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte (art. 11 D. Lgs. 74/00): al fine di sottrarsi al 

pagamento di imposte sui redditi, incaricati della Mecar alienano simulatamente asset del patrimo-

nio aziendale al fine di rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. 

Va altresì precisato che i reati di cui agli artt. 4, 5 e 10-quater del D. Lgs. 74/2000 – omessa o infedele 

dichiarazione e indebita compensazione – pur essendo in teoria configurabili, difficilmente 

potrebbero innescare la punibilità della Società ex art. 25 quinquiesdecies comma 1-bis, dovendo 

ricorrere il presupposto della lesione degli interessi finanziari dell’Unione Europea che si fonda sulla 

duplice condizione di applicabilità della sanzione 231 prevista dal decreto attuativo della direttiva 

PIF, ovvero la commissione del fatto in parte in altro Stato membro UE (carattere di transnazionalità) 

ed un ammontare di imposta sul valore aggiunto evasa di almeno 10 milioni di euro32. 

2. FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI 

I processi e le attività che la Società ha individuato come sensibili, nell’ambito dei reati tributari sono di 

seguito riepilogati: 

• Gestione degli adempimenti fiscali 

• Gestione della contabilità, tenuta e custodia della documentazione obbligatoria e delle scritture 

contabili  

• Gestione del processo di formazione del bilancio 

• Gestione del ciclo attivo e passivo 

• Ricerca, selezione e qualifica dei fornitori  

• Gestione amministrativa del personale  

• Operazioni ordinarie e straordinarie 

• Rapporti infragruppo  

• Gestione delle spese di rappresentanza, erogazioni liberali e sponsorizzazioni 

• Gestione della richiesta, utilizzo e rendicontazione credito d’imposta investimenti in ricerca e svi-

luppo, transizione ecologica, innovazione tecnologica 4.0 e altre attività innovative 

• Gestione delle operazioni di vendita intra ed extra UE 

Di seguito sono formalizzate, in relazione alle predette fattispecie, le regole generali di comportamento, la 

normativa aziendale di riferimento, le funzioni aziendali coinvolte ed i principi di controllo applicabili 

nell’organizzazione e gestione delle attività sensibili. 

2.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Di seguito, si evidenziano le funzioni aziendali coinvolte nella fattispecie di attività sensibili, come riportate 

nella matrice di sintesi allegata al documento di risk assessment:  

➢ Governance  

 

32 Peraltro, al ricorrere dei citati presupposti che integrano lesione degli interessi finanziari UE, è sancita la punibilità anche del tentativo (art. 2 

D.Lgs. 75/2020 che ha introdotto il comma 1 bis dell’art. 6 D.Lgs. 74/2000) esclusa per i reati dichiarativi ordinari. 
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➢ Amministrazione, Finanza e Controllo 

➢ Servizi Finanziari 

➢ Vendite Nuovo 

➢ Noleggio 

➢ Vendite Usato 

➢ Part&Service (Officina) 

➢ Part&Service (Ricambi) 

➢ Marketing  

2.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA  

Di seguito si evidenziano i regolamenti e/o atti aziendali vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla 

prevenzione dei reati societari ed incidono sulla regolamentazione delle fattispecie di attività sensibili 

riportate.  

 

REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico  

Bilancio e relazioni allegate 

Dichiarazioni IVA e dei Redditi 

Documentazione contabile e fiscale 

Gestionale Infinity 

Iveco Digital Job Card 

Contratto con il consulente fiscale esterno 

Relazione del Collegio Sindacale 

Fatture attive e passive 

  

3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO  

Nello svolgimento dei processi sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare 

i seguenti principi di comportamento e controllo nella gestione dei processi sensibili sopra evidenziati.  

In linea generale, ai Destinatari è richiesto di: 

• predisporre, nel rispetto dei principi di diligenza e trasparenza, le scritture aziendali, ivi inclusi i 

resoconti delle spese, i prospetti contabili, i registri delle prestazioni, i resoconti delle attività e della 

produzione, le relazioni ai revisori e agli organi pubblici; 

• garantire la tempestività, l’accuratezza e il rispetto del principio di competenza nell’effettuazione 

delle registrazioni contabili;  

• tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo in tutte le attività finalizzate alla 

formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali; 
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• garantire il rispetto dei principi di lealtà, correttezza, trasparenza, efficienza, integrità e buona fede 

nell’ambito dei rapporti con i consulenti, i fornitori, i partner ed in genere con le controparti 

contrattuali; 

• garantire la corretta gestione della politica fiscale, anche con riguardo alle eventuali transazioni con 

i paesi aventi regime fiscale privilegiato in base alle normative di settore di volta in volta vigenti; 

• rispettare i principi civilistici prescritti per la compilazione dei documenti contabili e del bilancio (artt. 

2414 e ss. e 2423 e ss. c.c.); 

• rispettare scrupolosamente gli obblighi fiscali, tributari, doganali, previdenziali e contributivi gravanti 

ed effettuare con veridicità e correttezza i relativi adempimenti amministrativi; 

• rispettare tutte le procedure aziendali già in essere in ordine alla fatturazione. 

• osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del 

capitale sociale e di agire sempre nel rispetto delle procedure interne aziendali che su tali norme si 

fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei Terzi in genere. 

Più in particolare, è fatto divieto di: 

• tenere la contabilità aziendale in modo lacunoso o opaco, eseguire operazioni in maniera non 

trasparente né documentata; 

• riportare informazioni false, mendaci, fuorvianti, imprecise o artefatte all’interno dei libri contabili, 

delle scritture aziendali e dei prospetti contabili;  

• omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria della Società;  

• impedire materialmente, o comunque ostacolare, mediante l’occultamento di documenti o l’uso di 

altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento dell’attività di controllo della gestione sociale da parte degli 

organi a ciò preposti o da parte del socio unico; 

• effettuare registrazioni contabili senza un’adeguata documentazione di supporto che non ne 

consenta una successiva ricostruzione; 

• effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni di legge a 

tutela dei creditori, provocando ad essi un danno;  

• procedere ad un aumento fittizio del capitale sociale, attribuendo quote per un valore inferiore al 

loro valore nominale; 

• porre in essere attività non conformi alle leggi, ai regolamenti, nonché alle procedure aziendali o, 

comunque, non in linea con i principi espressi dal presente Modello e dal Codice Etico.   

4. PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI NELLE FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI 

Al fine di dare concreta attuazione organizzativa alle regole generali di prevenzione di cui al precedente 

paragrafo, di seguito sono dettagliati i principi di riferimento, diretti a regolamentare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni aziendali, nello svolgimento delle fattispecie di attività sensibili sopra individuate. 

I medesimi principi presiedono alla proceduralizzazione delle suddette attività e vincolano l’operato dei 
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responsabili aziendali in coerenza con le procedure già adottate e la regolamentazione interna applicata dalla 

Società. 

4.1. GESTIONE DEGLI ADEMPIMENTI FISCALI 

La fattispecie di attività sensibile in esame include il calcolo e la liquidazione delle imposte IRES ed IVA della 

Società disimpegnate dalla Direzione AFC, con il supporto del Consulente Fiscale esterno all’uopo incaricato.  

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posto a presidio della fattispecie di attività sensibile in esame 

viene formalizzato nella tabella seguente: 

PRESIDI DI CONTROLLO/LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEGLI ADEMPIMENTI FISCALI 

Nella predisposizione delle dichiarazioni siano rispettati i canoni di inerenza, tracciabilità, congruità, 

esistenza e verifica di valide ragioni economiche delle operazioni, al fine di evitare comportamenti tesi 

(direttamente, indirettamente e in concorso) ad alterare le basi imponibili, dirette ed indirette, per 

conseguire indebiti vantaggi fiscali ovvero a reimpiegare tali indebiti benefici nei processi gestionali. 

Siano sempre rispettati i termini e le modalità previsti dalla normativa applicabile per la 

predisposizione delle dichiarazioni fiscali periodiche e per i conseguenti versamenti relativi alle 

imposte sui redditi e sul valore aggiunto. 

Sia garantito il controllo sul calcolo delle imposte dirette (Ires e Irap) dovute dalla Società effettuato 

annualmente dal consulente fiscale, che comunica le stesse alla Società ai fini della contabilizzazione. 

Rispetto alla dichiarazione IVA, la Società procede al versamento dell’IVA attraverso Modello F24 in 

via telematica con il supporto del Consulente Fiscale esterno che effettua controlli sulle liquidazioni e 

sulla dichiarazione annuale dopo un confronto ed ulteriori controlli con i referenti interni della 

Direzione AFC. 

Prima dell’invio telematico delle dichiarazioni, siano sempre garantite le verifiche preventive, anche 

da parte di un consulente esterno, aventi per oggetto: 

a)  eventuali scostamenti sul risultato ante imposte rispetto agli esercizi precedenti e successiva ana-

lisi nel caso di scostamenti significativi; 

b) la correttezza ed accuratezza del calcolo delle imposte dirette e indirette attraverso il riscontro 

con i modelli F24 pagati, al fine di verificare che i pagamenti siano in linea con quanto riportato 

nei modelli dichiarativi; 

c) la quadratura circa la corrispondenza degli importi dovuti a titolo di imposta sul valore aggiunto 

con i registri e i relativi conti di contabilità generale; 

d) il rispetto dei requisiti normativi relativamente alle eventuali compensazioni IVA effettuate; 

e) l’analisi dei fenomeni che hanno concorso a determinare eventuali variazioni fiscali in aumento e 

in diminuzione del reddito imponibile; 

f) la veridicità e correttezza delle certificazioni a supporto dei crediti d’imposta.   

Siano inoltre eseguite verifiche successive: 
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a) sull’avvenuto corretto versamento delle somme dovute a titolo di imposte sui redditi, di imposta 

sul valore aggiunto e delle ritenute certificate dalla società quale sostituto d’imposta sia dei lavo-

ratori dipendenti che dei consulenti e/o lavoratori autonomi, nonché delle ritenute su dividendi e 

interessi. Se necessario, è previsto l’invio di dichiarazioni rettificative all’ente impositore; 

b) circa la corretta contabilizzazione delle imposte. 

4.1.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile rendono disponibili, all’occorrenza e per 

quanto di rispettiva competenza, per le verifiche dell’Organismo di Vigilanza e/o su sua richiesta, la seguente 

documentazione: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Dichiarazioni fiscali presentate nel periodo di riferimento indicato dall’OdV. 

Eventuali dichiarazioni rettificative inviate all’ente impositore. 

Eventuali verbali di verifiche ispettive e/o perquisizioni. 

Atti dell’Agenzia delle entrate inerenti contestazioni e accertamenti ricevuti in materia tributaria. 

4.2 GESTIONE DELLA CONTABILITÀ, TENUTA E CUSTODIA DELLA DOCUMENTAZIONE OBBLIGATORIA E DELLE SCRITTURE CONTABILI  

Tale attività – che riguarda gli obblighi e le modalità di tenuta dei libri obbligatori e delle altre scritture 

contabili – è esposto al rischio di commissione dei reati in esame, nella misura in cui coloro che sono incaricati 

dello svolgimento di detta attività, effettuino registrazioni infedeli, occultino o distruggano scritture contabili 

o documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi ed 

evadere così le imposte. 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra descritta 

è di seguito riepilogato: 

PRESIDI DI CONTROLLO/LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DELLA CONTABILITÀ, TENUTA E CONSERVAZIONE DELLE SCRITTURE 

CONTABILI E DELLA DOCUMENTAZIONE OBBLIGATORIA AI FINI FISCALI 

Le modalità attraverso le quali avviene la registrazione contabile di fatture o altri documenti per cui è 

prevista l’obbligatoria registrazione (ad es. i documenti attestanti oneri detraibili, ecc.) garantiscano 

sempre il coinvolgimento interfunzionale di una pluralità di soggetti con responsabilità separate di 

gestione, verifica e approvazione del processo.  

La verifica di regolarità del processo di contabilità fiscale sia impostata sui seguenti indici rilevanti: 

• veridicità e correttezza dei dati riportati in fattura, finalizzati ad evitare sovrafatturazioni (ad 

es. per consulenze fittizie);   

• registrazione delle poste economiche, patrimoniali e finanziarie solo a fronte di fatti aziendali 

realmente accaduti e debitamente documentati;  

• identificazione delle parti intervenute nel contratto/operazione sottostante e che hanno 

effettivamente eseguito la prestazione, onde evitare che i corrispettivi siano riconosciuti a 
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4.2.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile rendono disponibili, all’occorrenza e per 

quanto di rispettiva competenza, per le verifiche dell’Organismo di Vigilanza e/o su sua richiesta, la seguente 

documentazione: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

favore di soggetti diversi rispetto a quelli a cui i documenti fiscali sono intestati o per 

prestazioni non rese; 

• custodia corretta ed ordinata delle scritture contabili e degli altri documenti di cui sia 

obbligatoria la conservazione ai fini fiscali, approntando difese fisiche e/o informatiche che 

impediscano eventuali atti di distruzione e/o occultamento; 

• monitoraggio del sistema gestionale nel quale vengono registrate le singole fatture, in modo 

da garantire che lo stesso sistema, al momento della registrazione della fattura, provveda a 

scomputare il valore delle imposte (ad esempio, dell’IVA alimentando i registri IVA in modo 

corretto); 

• con riferimento alla stima delle poste valutative di bilancio (es. svalutazione crediti, accanto-

namenti per rischi ed oneri, inventario di magazzino ecc.), al fine di assicurare il rispetto del 

criterio di ragionevolezza nel processo di definizione delle stime contabili, la Società̀ ha definito 

livelli di verifica a campione e di validazione prima della loro iscrizione in bilancio affidati 

all’AFC, nel rispetto del principio di un’adeguata segregazione dei compiti; 

• esecuzione di eventuali modifiche o integrazioni ai dati contabili solo da parte della funzione 

aziendale che li ha generati, garantendo comunque la tracciabilità̀ a sistema delle modifiche 

effettuate ai dati contabili e delle utenze che hanno effettuato tali variazioni, previa documen-

tata approvazione da parte di adeguato livello organizzativo delle modifiche effettuate. 

Sia assicurato sempre il rispetto delle disposizioni normative e/o regolamentari a disciplina della 

regolare tenuta della contabilità e dei libri obbligatori e degli adempimenti di natura fiscale, nonché 

delle circolari delle Autorità pubbliche competenti in materia (Agenzia delle Entrate, ecc.). 

Sia garantita sempre la tracciabilità, in un’ottica di massima trasparenza, correttezza e segregazione di 

funzioni, del processo di analisi e valutazione preventiva delle principali poste di bilancio e dei sistemi 

di calcolo e verifica delle imposte dovute, soprattutto in caso di riscontro di rilevanti risparmi fiscali 

rispetto all’esercizio precedente che sia dovuto, ad esempio, ad una consistente riduzione dei ricavi 

imponibili o ad un aumento rilevante dei costi detraibili. 

La funzione di controllo contabile è demandata alla Società di revisione ed eseguita con periodicità 

regolare tramite verifiche di ciclo.  
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Estrazione dal sistema informativo di contabilità di fatture (a campione) e altri documenti abbinati di 

work-flow (bolla di entrata merci, ecc.) in modo da consentire verifiche walktrough di corrispondenza tra 

effettività della prestazione resa o ricevuta e incassi/pagamenti eseguiti. 

4.3 GESTIONE DEL PROCESSO DI FORMAZIONE DEL BILANCIO  

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra rilevate, 

è riepilogato nella seguente tabella: 

PRESIDI DI CONTROLLO PER LA GESTIONE DEL PROCESSO DI FORMAZIONE DEL BILANCIO  

La trasmissione dei dati e delle informazioni inviate nella fase di elaborazione del bilancio venga sempre 

effettuata attraverso modalità che garantiscono sempre la tracciabilità dei vari passaggi e 

l’identificabilità dei soggetti che contribuiscono ad alimentare il bilancio. 

Siano previsti controlli manuali e/o automatici, per tutte le tipologie di registrazioni contabili, da parte 

delle competenti funzioni amministrative aziendali, volti ad assicurare la completezza e correttezza 

delle registrazioni contabili rispetto al flusso dei dati recepiti in contabilità e/o comunicati dalle 

competenti funzioni aziendali che ne garantiscono completezza ed accuratezza. 

A presidio di controllo, la Società ha definito livelli di verifica e di validazione supplementari della stima 

delle poste valutative (e.g.: svalutazione crediti, accantonamenti per rischi ed oneri, ecc.) prima della 

loro iscrizione in bilancio, nel rispetto del principio di un’adeguata segregazione dei compiti al fine di 

assicurare il rispetto del criterio di ragionevolezza nel processo di definizione delle stime contabili. 

Di ogni processo di stima delle poste valutative del progetto di bilancio è conservato adeguato supporto 

documentale ed eventuali significative modifiche alle poste di bilancio o ai criteri di contabilizzazione 

delle stesse sono adeguatamente autorizzate e validamente motivate nella Nota Integrativa.  

L’esecuzione di eventuali modifiche o integrazioni ai dati contabili sia consentita soltanto alla funzione 

aziendale che li ha generati, garantendo comunque la tracciabilità̀ a sistema delle modifiche effettuate 

ai dati contabili e delle utenze che hanno effettuato tali variazioni, previa documentata approvazione 

da parte di adeguato livello organizzativo delle modifiche effettuate. 

Sia sempre assicurata la tracciabilità, in un’ottica di massima trasparenza, correttezza e segregazione 

di funzioni, del processo di analisi e valutazione preventiva delle principali poste di bilancio e dei sistemi 

di calcolo e verifica delle imposte dovute, soprattutto in caso di riscontro di rilevanti risparmi fiscali 

rispetto all’esercizio precedente che sia dovuto, ad esempio, ad una consistente riduzione dei ricavi 

imponibili o ad un aumento rilevante dei costi detraibili o al godimento di crediti d’imposta. 
 
Gli eventuali rapporti con i consulenti e società esterne eventualmente coinvolti nel processo di 

gestione degli adempimenti fiscali e tributari siano sempre formalizzati tramite contratti scritti che 

prevedono, tra l’altro, la chiara identificazione delle operazioni svolte e delle responsabilità assunte dai 

consulenti, nonché l’impegno degli stessi al rispetto delle regole etiche e comportamentali adottate 

dalla Società, pena la risoluzione del mandato conferito. 
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Sia assicurata l’implementazione di molteplici livelli di controllo progressivi, demandati anche a figure 

esterne alla Società (consulente fiscale, commercialista), sul conto economico e sullo stato 

patrimoniale anche in vista della redazione delle c.d. scritture di assestamento.  

Sia garantita l’archiviazione informatica dei fascicoli di bilancio con la copia delle dichiarazioni fiscali 

inviate e della relativa ricevuta di invio telematico all’Agenzia delle Entrate. 

Le rimanenze sono costituite principalmente dai beni destinati alla rivendita, sono valutate al minore 

tra il costo di acquisto, comprensivo dei costi accessori di diretta imputazione e al netto dei premi 

accordati dai fornitori, ed al valore di realizzazione desumibile dall'andamento del mercato. 

La capogruppo. Mecar Srl redige il bilancio consolidato che vede incluse al suo interno le società: 

Refresh S.r.l. – Refresh Cold S.r.l. – Platform one S.r.l. Il bilancio è redatto dal consulente esterno con il 

supporto del CFO per il controllo sugli importi e nota integrativa. 

Mecar effettua le registrazioni di bilancio, comprese quelle di assestamento, che vengono condivise 

con il commercialista, per la predisposizione del bilancio. Successivamente, il commercialista invia al 

CFO il bilancio in formato CEE e si procede così alla chiusura della contabilità. Tali attività sono svolte 

per la Mecar e per le Società Controllate ad eccezione della Refresh Cold srl, la cui contabilità è tenuta 

presso il consulente esterno. 

Il bilancio consolidato risulta dalla sommatoria voce per voce dei bilanci d'esercizio della controllante 

e delle controllate sopra identificate, approvati dalle Assemblee dei Soci delle singole società, 

opportunamente riclassificati e/o rettificati al fine di uniformarli ai principi contabili di Gruppo, che 

corrispondono a quelli adottati dalla controllante per la redazione del suo bilancio d'esercizio ed 

integrati, ove necessario. 

I valori contabili delle partecipazioni detenute dalla società capogruppo e dalle altre imprese incluse 

nell'area di consolidamento vengono eliminati, a fronte dei relativi patrimoni netti, mediante 

assunzione delle attività e delle passività delle partecipate, in linea con il metodo del consolidamento 

integrale, evidenziando separatamente i patrimoni netti ed i risultati di esercizio di pertinenza delle 

minoranze azionarie. 

4.3.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile rendono disponibili, all’occorrenza e per 

quanto di rispettiva competenza, per le verifiche dell’Organismo di Vigilanza e/o su sua richiesta, la seguente 

documentazione: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Progetto di bilancio e dei relativi allegati (prima della formale approvazione) 
 
Eventuali modifiche e integrazioni ai dati contabili apportate dopo la trasmissione del progetto di 

bilancio. 

Eventuali contratti stipulati con consulenti e società esterne coinvolte nel processo di gestione degli 

adempimenti fiscali e tributari. 
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Eventuali variazioni dei criteri di valutazione civilistici adottati per la redazione del bilancio e degli altri 

documenti contabili ad essi connessi 

4.4. GESTIONE DEL CICLO ATTIVO E CICLO PASSIVO 

Tale attività – che riguarda la gestione contabile del ciclo attivo e ciclo passivo – è esposta al rischio di 

commissione dei reati in esame, nella misura in cui siano emesse fatture attive per importi inferiori al reale 

al fine di non registrare ricavi imponibili ovvero siano contabilizzate fatture/note di credito per operazioni 

(oggettivamente) inesistenti al fine di registrare elementi passivi fittizi ed evadere le imposte sui redditi. 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibile in esame 

viene di seguito riepilogato: 

PRESIDI DI CONTROLLO/LINEE GUIDA PER LA GESTIONE CONTABILE DI CICLO ATTIVO E CICLO PASSIVO 

La Società ha individuato – nell’ambito dell’area  AFC– i soggetti che si occupano di registrare con 

accuratezza e tempestività le fatture d’acquisto, dopo i controlli effettuati in merito alla corrispondenza 

delle stesse con quanto definito dall’accordo con i fornitori (contratto e/o ordine di acquisto), nonché 

i pagamenti degli stessi. 

CICLO PASSIVO: Le fatture passive, scaricate una volta a settimana dal cassetto fiscale, sono registrate 

sul gestionale Infinity da tre addetti dell’area AFC. Prima di effettuare la registrazione contabile, a 

seconda del bene acquistato, viene effettuato un controllo di primo livello dal magazzino/logistica (DDT 

e merce), a seconda della merce, e un controllo di secondo livello da parte della contabilità (fattura e 

ordine). Solo in caso di esito positivo, la contabilità procederà con la registrazione contabile. In caso di 

non conformità (es.: non corrispondenza della quantità ordinata, non corrispondenza del prezzo) la 

contabilità contatta il magazzino o il Responsabile vendite e saranno questi ultimi ad avere rapporti 

con i fornitori per la risoluzione della non conformità.  

Ogni operazione sia, oltre che correttamente registrata sul sistema informatico in uso presso la Società, 

anche autorizzata, verificabile, legittima e coerente con la documentazione di riferimento. 

Sia sempre garantito un adeguato presidio di controllo sulle registrazioni contabili routinarie e 

valutative che vengono svolte in modo accurato, corretto e veritiero, rispettando i principi contabili di 

riferimento. 

Gli incaricati che si occupano delle registrazioni contabili siano sempre in possesso di credenziali 

personalizzate affinché sia assicurata la tracciabilità degli accessi ai sistemi informatici, al fine di 

consentire l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati nel sistema ovvero le informazioni 

contabili finalizzate alla predisposizione delle comunicazioni sociali, nonché un’adeguata verifica, a 

posteriori, delle operazioni svolte. 

Siano sempre garantiti gli appositi controlli, anche incrociati da parte di più funzioni competenti, volti 

ad evitare pagamenti a soggetti terzi non compresi nel rapporto contrattuale intercorrente tra la 

Società e la controparte titolare del contratto stesso. 
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4.4.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile rendono disponibili, all’occorrenza e per 

quanto di rispettiva competenza, per le verifiche dell’Organismo di Vigilanza e/o su sua richiesta, la seguente 

documentazione: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Segnalazione di comportamenti non in linea con le prassi aziendali inerenti la gestione del ciclo attivo 

e passivo ovvero di anomalie rilevate dagli incaricati in sede di controlli di primo livello. 

Introduzione di deleghe e procure per la ridistribuzione dei poteri connessi alla presente attività. 

4.5. RICERCA, SELEZIONE E QUALIFICA DEI FORNITORI  

Tale processo – già analizzato in altre sezioni della Parte Speciale - è esposto anche al rischio di commissione 

dei reati tributari, nella misura in cui personale della società, o consulenti incaricati, omettendo attività di 

verifica su esistenza e operatività del fornitore, qualifica controparti fittizie, con le quali contabilizzare 

operazioni "soggettivamente" inesistenti, o sovrafatturare operazioni esistenti, al solo fine di poter registrare 

elementi passivi fittizi, erodendo illecitamente la base imponibile o detrarre importi dovuti a titolo di IVA e, 

per quanto rileva in questa sede, evadendo così le imposte sui redditi e sottraendosi a pagamenti dovuti per 

legge. 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibile in esame è di 

seguito riepilogato: 

 

PRESIDI DI CONTROLLO/LINEE GUIDA PER RICERCA, SELEZIONE E QUALIFICA DEI FORNITORI  

I pagamenti siano sempre autorizzati e disposti dai soggetti aziendali dotati di idonei poteri e sono 

effettuati in conformità allo scadenziario aziendale. 

I pagamenti ai fornitori vengano effettuati subordinatamente all’esito positivo dei controlli di primo e 

secondo livello in merito all’effettiva ricezione della merce o all’avvenuta prestazione del servizio 

conformemente ai contratti, agli ordini di acquisto e agli ingressi in magazzino. 

Per ogni operazione contabile assicurare sempre la conservazione agli atti sociali della adeguata 

documentazione di supporto dell'attività svolta, in modo da consentire: a) l'agevole registrazione 

contabile; b) l'individuazione dei diversi livelli di responsabilità; c) la ricostruzione accurata 

dell'operazione, anche al fine di ridurre la probabilità di errori interpretativi. 

Le scritture aziendali, ivi inclusi i resoconti delle spese, i prospetti contabili, i registri delle prestazioni, 

i resoconti delle attività e della produzione, le relazioni ai revisori e agli organi pubblici, vengano 

predisposte nel rispetto dei principi di diligenza e trasparenza. 

Ogni operazione di un fatto gestionale sensibile e/o rilevante venga sempre documentata, coerente e 

congrua, cosicché in ogni momento sia possibile identificare la responsabilità di chi ha operato 

(valutato, deciso, autorizzato, effettuato, rilevato nei libri contabili, controllato l'operazione). 
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Siano definite apposite regole per l’attività̀ di qualifica dei fornitori che prevedono anche la raccolta di 

informazioni mediante produzione di set documentali da parte dell’operatore economico (e.g. visure 

camerali, DURC, bilanci) l’accesso a fonti pubbliche da parte della Società (e.g. registro delle imprese), 

mediante questionari, preliminari all’iscrizione nell’elenco fornitori. Tali indagini siano finalizzate non 

solo a valutarne l’effettiva esistenza, la competenza e l’affidabilità̀ tecnica, ma anche la compliance alla 

normativa che disciplina il settore all’interno del quale opera il fornitore con particolare riferimento: 

➢ alla regolarità dei rapporti di lavoro; 

➢ alla regolarità contributiva (DURC); 

➢ alla regolarità fiscale (DURF); 

➢ all’applicazione del CCNL di settore; 

➢ alla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

➢ alla corrispondenza fra forma giuridica formalmente assunta (con particolare riferimento ad 

es. alle cooperative) e attività in concreto esercitata; 

in vista della loro registrazione in apposito albo/anagrafica. 

La scelta dei fornitori di beni e/o servizi (e quindi della controparte del rapporto contrattuale oggetto 

di documentazione contabile) segua sempre una prassi consolidata fondandosi su criteri che 

garantiscono la trasparenza commerciale della selezione (tramite comparazione di listini di mercato o 

precedenti esperienze con i consulenti di servizi) oppure sono scelti all’interno di un elenco di soggetti 

che hanno già avuto rapporti commerciali con la Società. 

Nella fase di conclusione del contratto siano definite le modalità ed i parametri per la determinazione 

del prezzo, valutando altresì la congruità dello stesso rispetto ai riferimenti di mercato.   

Il rapporto contrattuale sia sempre supportato da uno standard documentale minimo 

(documentazione di supporto, ordinativi, evidenze di comunicazioni ecc.), che viene debitamente 

archiviato e conservato. 

Sia sempre verificata l’esistenza e l’operatività del fornitore (camerale, fatturato, addetti) prima di 

iniziare il rapporto contrattuale con lo stesso, nonché la coerenza tra il bene/servizio richiesto e 

l’oggetto dell’attività del fornitore. 

4.5.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile rendono disponibili, all’occorrenza e per 

quanto di rispettiva competenza, per le verifiche dell’Organismo di Vigilanza e/o su sua richiesta, la seguente 

documentazione: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Output documentali di qualifica e valutazione dei fornitori. 
 
Provvedimenti dell’autorità giudiziaria/amministrativa che hanno attinti i partner commerciali e che 

sono stati da questi condivisi con la Società. 
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4.6  GESTIONE AMMINISTRATIVA DEL PERSONALE 

La presente attività sensibile presenta una potenziale esposizione ai reati tributari che potrebbe attualizzarsi 

in comportamenti preordinati a ridurre illecitamente il carico fiscale della Società. 

A titolo indicativo e non esaustivo, tali condotte potrebbero consistere nella registrazione nell’anagrafica del 

personale di dipendenti fittizi al fine di conseguire agevolazioni fiscali o per diminuire il reddito imponibile 

della Società. Inoltre, gli incaricati di tale attività potrebbero manipolare o concorrere a manipolare le buste 

paga dei dipendenti o gli importi dei rimborsi spesa al personale o dei premi produttività per ridurre il carico 

fiscale della Società. 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibile in esame è di 

seguito riepilogato: 

PRESIDI DI CONTROLLO/LINEE GUIDA PER LA GESTIONE AMMINISTRATIVA DEL PERSONALE 

Sia garantita l’applicazione del CCNL di categoria. In azienda viene applicato sia il CCNL Metalmeccanico 

Industria che il CCNL Terziario e Commercio. 

Il Consulente del Lavoro della Mecar si occupa di elaborare le buste paga ricevendo le informazioni 

circa presenze, giustificazioni, malattie, permessi, ecc. direttamente sul software Zucchetti condiviso 

con l’azienda.  

Il Responsabile Risorse Umane gestisce le buste paga della MECAR. Gli operai sono dotati del badge, 

gestito dal software “Junior presenze” dal quale il Responsabile Risorse Umane a fine mese controlla i 

dati, presenze, assenze, ferie, ecc. I dati estratti sono inseriti e/o importati sulla piattaforma Zucchetti 

gestita dal consulente esterno del lavoro che effettua un secondo controllo e redige le buste paga, 

inviate nuovamente al Responsabile Risorse Umane per la riverifica dei dati.  

Gli impiegati e i venditori esterni invece non sono dotati di badge ma hanno a disposizione un’app 

collegata alla piattaforma Zucchetti del Consulente del Lavoro al fine di far confluire i dati direttamente 

sul gestionale del consulente esterno. Anche in questo caso prima della chiusura delle buste paga, il 

Responsabile Risorse Umane effettua un controllo sui dati. I permessi e le ferie sono tracciati via mail 

attraverso la compilazione di un modello. 

Inoltre, il Consulente gestisce la parte relativa alle agevolazioni fiscali sul personale es. contribuzione 

sud, esonero giovani, normative Covid-19, ecc. e verifica il mantenimento dei requisiti di legge. 

Dall’intervista si è rilevato altresì che il Consulente cura anche la parte relativa ad eventuali conteziosi 

giuslavoristici e gestione transattiva degli stessi. Il Consulente può avere altresì rapporti con gli organi 

sindacali supportando il CFO nell’espletamento dei propri compiti come da procura a quest’ultimo 

conferita. 

CATEGORIE PROTETTE – la società ha assunto persone appartenenti a categorie protette e periodicamente 

vengono effettuati report per verificare la determinazione del numero di soggetti da assumere, 

secondo le percentuali di legge. 
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4.6.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile rendono disponibili, all’occorrenza e per 

quanto di rispettiva competenza, per le verifiche dell’Organismo di Vigilanza e/o su sua richiesta, la seguente 

documentazione 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Reportistica periodica rispetto ai nuovi assunti. 

Contestazioni da parte dell’amministrazione finanziaria relative all’omesso versamento di ritenute 

retributive e contributive. 

Programma delle politiche retributive e dei sistemi incentivanti e sue revisioni. 

4.7. OPERAZIONI ORDINARIE E STRAORDINARIE  

Tale processo è esposto anche al rischio di commissione dei reati tributari, nella misura in cui la Società, al 

fine di sottrarsi al pagamento delle imposte sui redditi, alieni simulatamente alcuni asset aziendali al fine di 

rendere in tutto o in parte inefficace eventuali procedure di riscossione coattiva da parte dell’Erario. 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibile in esame è di 

seguito riepilogato: 

PRESIDI DI CONTROLLO/LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DI OPERAZIONI ORDINARIE E STRAORDINARIE 

Sia assicurato sempre uno scrutinio preliminare, sotto l’aspetto economico-finanziario e reputazionale, 

del potenziale partner nell’operazione straordinaria, al fine di valutare preventivamente il livello di 

rischio associato alla controparte medesima (considerando anche criteri di tipo reputazionale, di eticità 

e affidabilità dei partner stessi). 

Sia garantito sempre il coinvolgimento delle diverse funzioni aziendali competenti nella valutazione 

circa la necessità/opportunità dell’operazione e nella gestione della stessa. 

Il processo di gestione di operazioni straordinarie venga disimpegnato in conformità alle seguenti fasi: 

i) definizione delle modalità operative di valutazione; ii) analisi di fattibilità dell’operazione e relativi 

stati di avanzamento; iii) scambi informativi tra le varie Direzioni aziendali coinvolte nell’operazione; 

iv) gestione delle trattative con le controparti; v) note o flussi informativi verso il CdA; vi) formale 

autorizzazione all’operazione. 

Sia garantita sempre la formalizzazione degli eventuali rapporti con i consulenti esterni coinvolti nel 

processo tramite contratti scritti che prevedono, tra l’altro, la chiara identificazione delle operazioni 

svolte e delle responsabilità assunte dai consulenti, nonché l’impegno degli stessi al rispetto delle 

regole etiche e comportamentali adottate dalla Società, pena la revoca del mandato. 

Sia garantito sempre il coinvolgimento della funzione Amministrazione, Finanza e Controllo, nonché 

del consulente legale esterno, nella predisposizione della documentazione e degli accordi a supporto 

delle operazioni straordinarie, al fine di verificare l’idoneità e la conformità dell’operazione dal punto 

di vista societario, legale, contabile, finanziario e fiscale. 
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Eventuali operazioni di cessione/dismissione di asset immobiliari richiedono la redazione di 

documenti preliminari a supporto quali: stime, perizie, proposte, valutazioni, programmi, ecc., di cui 

sia sempre prevista la tracciabilità e il controllo delle specifiche attività svolte. 

Sia assicurata la tracciabilità delle deliberazioni dell’Assemblea/Consiglio di Amministrazione assunte 

in materia di operazioni straordinarie, con relativa registrazione ed archiviazione per ciascuna seduta 

dell’Assemblea/Consiglio di Amministrazione, dei fascicoli contenenti: i) avvisi di convocazione, ii) 

documenti/note, prospetti e stime/valutazioni presentati in sede di riunione, iii) evidenza della 

documentazione anticipata ai soci, agli amministratori e ai sindaci, nonché iv) verbali firmati delle 

delibere dell’Assemblea/Consiglio di Amministrazione, al fine di consentire la ricostruzione, a 

posteriori, delle diverse fasi del processo. 

Sia sempre verificata preventivamente l’esistenza effettiva e l’operatività della controparte 

interessata alla acquisizione di asset aziendali. 

 

4.7.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile rendono disponibili, all’occorrenza e per 

quanto di rispettiva competenza, per le verifiche dell’Organismo di Vigilanza e/o su sua richiesta, la seguente 

documentazione: 

FLUSSI INFORMATIVI A RICHIESTA DELL’ODV 

Delibere aventi ad oggetto proposte di dismissione/disinvestimento di asset aziendali. 

Documentazione identificativa delle controparti coinvolte nelle operazioni. 

4.8 GESTIONE PER LA RICHIESTA, UTILIZZO E RENDICONTAZIONE CREDITO D’IMPOSTA INVESTIMENTI IN RICERCA E SVILUPPO, 

TRANSIZIONE ECOLOGICA, INNOVAZIONE TECNOLOGICA 4.0 E ALTRE ATTIVITÀ INNOVATIVE 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibile in esame è di 

seguito riepilogato: 

PRESIDI DI CONTROLLO /LINEE GUIDA PER LA GESTIONE PER LA  RICHIESTA, UTILIZZO E RENDICONTAZIONE CREDITO 

D’IMPOSTA INVESTIMENTI IN RICERCA E SVILUPPO, TRANSIZIONE ECOLOGICA, INNOVAZIONE TECNOLOGICA 4.0 E ALTRE 

ATTIVITÀ INNOVATIVE 

Ai fini del riconoscimento del credito d'imposta, l'effettivo sostenimento delle spese ammissibili e la 

corrispondenza delle stesse alla documentazione contabile predisposta dall'impresa devono risultare 

da apposita certificazione rilasciata dal soggetto incaricato della revisione legale dei conti  

Quale impresa obbligata alla revisione legale dei conti, seppur presente il Collegio Sindacale, ai fini del 

riconoscimento del Credito d’Imposta, dell’effettivo sostenimento delle spese ammissibili e della 

corrispondenza delle stesse alla documentazione contabile predisposta dall’impresa, assicurare la 

certificazione di un revisore esterno. 

Prima della rilevazione contabile del credito d’imposta sia verificata la presenza della propedeutica 

certificazione, rilasciata dal soggetto incaricato della revisione legale dei conti. La  certificazione deve 
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essere richiesta e acquisita  prima dell’approvazione del Bilancio di esercizio nel quale è riportato il 

credito di imposta 

Sia archiviata la dichiarazione di recepimento del Collegio Sindacale resa dal soggetto incaricato della 

revisione legale dei conti che rilascia la certificazione dei crediti di imposta. 

Siano verificati i riferimenti normativi richiamati nella certificazione accompagnatoria del credito 

d’imposta affinché siano aggiornati alla normativa attuale in materia fiscale. 

In fase di rendicontazione dei crediti di imposta maturati per investimenti R&S, verificare che il costo 

del personale sia imputabile solo a funzioni aziendali che rivestano la qualifica/mansione di ricercatori 

e/o tecnici e che pertanto rientrano tra i costi agevolabili, ai sensi di quanto espressamente previsto 

dalla lett. A) del comma 200 dell’art. 1 L. 160/19. 

In tema di credito di imposta per attività di ricerca e sviluppo, i contratti di ricerca "extra-muros" ai fini 

dell'ammissibilità dei relativi costi devono contenere l'impegno a svolgere, direttamente o 

indirettamente, attività di ricerca e sviluppo e devono, inoltre, prevedere che l'effettivo beneficiario 

degli eventuali risultati di tale attività sia l'impresa committente 

In fase di rendicontazione  delle ore di ricerca e sviluppo svolte dal personale dipendente della società 

occorre verificare che: 

1. il dipendente sia stato in servizio in sede. 

2. le ore rendicontate non siano superiori a quelle di effettivo servizio. Le ore rendicontate non 

siano continuative per l’intero turno di lavoro.   

3. il dipendente, relativamente alle ore rendicontate, non abbia presentato richiesta di  rimborsi 

chilometrici 

4. per le spese di formazione del personale, il numero di ore o di giornate lavorative dedicate alle 

attività formative devono essere uguali al totale di ore di formazione documentate e riportate 

nel Modello Unico 

il soggetto formatore abbia certificato lo svolgimento dei corsi di formazione, che devono essere 

tracciati in verbali di formazione sottoscritti dai partecipanti e dal soggetto formatore 

Il codice tributo utilizzato per i crediti di imposta nei modd. F24 sia quello in vigore e conforme a quelli 

previsti dalle normative vigenti. 

In fase di compensazione, l’importo del credito maturato dovrà essere utilizzato in più quote (non in 

una unica soluzione) come previsto dal comma 204 dell’art. 1 L. 160/19 

4.8.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile rendono disponibili, all’occorrenza e per 

quanto di rispettiva competenza, per le verifiche dell’Organismo di Vigilanza e/o su sua richiesta, la seguente 

documentazione: 

FLUSSI INFORMATIVI A RICHIESTA DELL’ODV 
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Verbale di verifica fiscale dell’Agenzia delle Entrate in merito ai crediti d’imposta 

Certificazione sul credito d’imposta del revisore legale dei conti e dichiarazione di recepimento da parte 

del Collegio Sindacale 

Elenco delle attività di R&S per le quali è stato richiesto il credito d’imposta 

4.9 GESTIONE DELLE SPESE DI RAPPRESENTANZA, EROGAZIONI LIBERALI E SPONSORIZZAZIONI 

I processi nei quali si dipana la presente attività sensibile sono suscettibili di impattare sul rischio-reati 

tributari nella misura in cui non siano rispettati i principi di inerenza e congruità per le spese di 

rappresentanza e per gli omaggi a clienti e dipendenti ovvero quando sia esse siano fittiziamente 

rappresentate al fine di conseguire un illecito beneficio fiscale o, nel caso di sponsorizzazioni, non corrisponda 

alla apparente erogazione una specifica attività del beneficiario. 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibile in esame è di 

seguito riepilogato: 

PRESIDI DI CONTROLLO /LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DELLE SPESE DI RAPPRESENTANZA, EROGAZIONI LIBERALI E 

SPONSORIZZAZIONI 

Le spese di rappresentanza, erogazioni liberali e sponsorizzazioni siano effettuate solo previo formale 

processo di approvazione, che prevede l’autorizzazione finale da parte di soggetti dotati di legale 

rappresentanza della Società. 

L’attivazione di ciascuna sponsorizzazione, erogazione liberale, spesa rappresentanza o omaggio sia 

subordinata alla garanzia di congruità, adeguatezza e documentabilità della stessa. 

 Prima di effettuare erogazioni liberali, la Società verifichi sempre la natura giuridica del beneficiario, 

per assicurarsi che le iniziative vengano realizzate solo nei confronti di soggetti che dimostrino 

credibilità e buona reputazione e che orientino la propria gestione a criteri di eticità e trasparenza. 

Nel caso di sponsorizzazioni, sia sempre formalizzato il rapporto con la controparte che deve essere 

informato al principio di congruità tra le prestazioni pattuite e il corrispettivo riconosciuto e alle regole 

etiche adottate dalla Mecar, pena la risoluzione del contratto. 

Gli omaggi siano circoscritti ai soli atti di cortesia nei confronti dei dipendenti (es. omaggi natalizi o 

simili) ovvero in ambito commerciale, con importi comunque di modico valore e non eccedenti le 

normali logiche di cortesia tra le parti. 

Quando le erogazioni liberali e omaggi sono in natura, la Società garantisca un’adeguata tracciatura 

dell’uscita della merce, con l’emissione di un apposito DDT e della ricevuta di invio. 

Tutte le spese di rappresentanza, sponsorizzazioni, erogazioni liberali e omaggi siano effettuati nel 

rispetto della normativa, anche fiscale, applicabile. 

4.9.1. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Le funzioni coinvolte nella suesposta fattispecie di attività sensibile rendono disponibili, all’occorrenza e per 

quanto di rispettiva competenza, per le verifiche dell’Organismo di Vigilanza e/o su sua richiesta, la seguente 

documentazione: 
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FLUSSI INFORMATIVI A RICHIESTA DELL’ODV 

Reportistica annuale delle somme destinate a rappresentanza, erogazioni liberali, omaggi e 

sponsorizzazioni. 

Contratti di sponsorizzazione. 

 

4.10 GESTIONE DEI RAPPORTI INFRAGRUPPO 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posto a presidio della fattispecie di attività sensibile sopra rilevata 

viene formalizzato nella tabella seguente: 

PRESIDI DI CONTROLLO PER LA GESTIONE DEI RAPPORTI INFRAGRUPPO 

Siano definiti ruoli e responsabilità dei soggetti aziendali coinvolti nella movimentazione di risorse 

finanziarie da e verso altre società del Gruppo ed i documenti giustificativi delle movimentazioni 

finanziarie infragruppo, sono sempre disponibili, tracciati ed archiviati. 

Eventuali prestazioni di servizi di importo significativo rese a livello infragruppo da Mecar. vs. le società 

del gruppo e/o viceversa, siano sempre tracciate e monitorate a livello di flusso finanziario in entrata e 

in uscita e viene sempre eseguito e documentato il controllo sull’effettività delle prestazioni rispetto 

alle fatture attive o passive emesse ed alle scritture contabili. 

Nei rapporti negoziali infragruppo, sia evitata la coincidenza dei legali rappresentanti delle società 

coinvolte nella trattativa e nella esecuzione del contratto, così come il relativo conflitto di interessi 

nell’esercizio dei rispettivi poteri decisionali.   

Sia garantita l’archiviazione della documentazione relativa alla rendicontazione dei rapporti 

infragruppo al fine di garantirne la pronta disponibilità e la tracciabilità del processo. 

 

4.10.1 FLUSSI INFORMATIVI PER L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Il Responsabile dell’Area Amministrazione si impegna ad inviare periodicamente e su richiesta dell’OdV, i 

flussi informativi di seguito elencati: 

FLUSSI INFORMATIVI A RICHIESTA DELL’ODV 

Eventuali flussi di incasso e pagamento dalla Società vs le altre legal entity del Gruppo che presentino 

carattere di estemporaneità ed eccezionalità rispetto alla normale operatività dei rapporti infragruppo. 
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4.11. PRESIDI DI CONTROLLO PER LA GESTIONE DELLE OPERAZIONI DI VENDITA INTRA ED EXTRA UE 

PRESIDI DI CONTROLLO PER LA GESTIONE DELLE OPERAZIONI DI VENDITA INTRA ED EXTRA UE 

Assicurare per ogni operazione di vendita estera, la presenza della documentazione attestante 

l’uscita della merce dal territorio nazionale (es.: CMR per le vendite intra UE e bolletta doganale per 

le vendite extra UE, fattura di trasporto, ecc.) e che la stessa sia controfirmata dal cliente quale prova 

dell’effettiva fuoriuscita della merce dal territorio nazionale. 

In caso di vendite extra UE con rese in partenza (EXW, FCA e le altre rese prima del FOB) ( cessioni 

esportazioni indirette ex art. 8, comma 1 lett. b) del DPR n. 633/1972), concordare (pretendere) con 

il cliente estero che la merce sarà consegnata solo previa apertura della pratica doganale e consegna 

di copia del DAU/DAE in partenza (conoscendo fin dalla consegna in numero MNR italiano indicato 

in detti documenti sarà possibile effettuare in proprio gli opportuni controlli dell’avvenuta uscita – 

c.d. “e-visto” – dal sito delle Dogane). 

Prevedere controlli periodici a campione sulle vendite estere atti a verificare la prova adeguata 

dell’avvenuta uscita (e-visto, cit.) della merce entro 90 gg dalla vendita e in caso contrario 

regolarizzare l’operazione – entro i 120 giorni – con la fatturazione (nota di debito) e il versamento 

dell’Iva stessa procedendo al successivo addebito al cliente estero. 

Assicurare processi chiari e documentati per le operazioni di vendita intracomunitarie e di export. 

• Ove possibile, separare le responsabilità tra chi dichiara le merci, chi autorizza i pagamenti e chi 

li esegue, per ridurre il rischio di azioni fraudolente non rilevate. 

• Se si utilizzano spedizionieri esterni e/o intermediari, implementarne un processo di selezione 

basato su criteri di affidabilità e integrità, e prevedere una supervisione delle loro attività. 

• Includere nei contratti con gli spedizionieri doganali e/o intermediari clausole 231 e clausole che 

li vincolino al rispetto delle normative. 

• Effettuare controlli periodici e riconciliazioni tra le dichiarazioni doganali, i pagamenti effettuati 

e la documentazione contabile per identificare eventuali anomalie. 

• Formare il personale coinvolto nelle operazioni doganali sulle normative pertinenti, sui rischi di 

reato e sulle procedure aziendali da seguire. 

 

4.2.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Eventuali contestazioni sollevate dalle Autorità in merito alle attività di vendita all’estero. 
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5. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte Generale del Modello e l’esame 

dei flussi informativi relativi alle varie fattispecie di attività sensibili sopra delineate e/o che saranno richiesti 

dal predetto Organismo, al fine specifico della prevenzione dei reati tributari, i controlli dell’OdV investono i 

seguenti aspetti: 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Controllo incrociato tra i flussi di incasso/pagamento e relativa emissione di documenti contabili di 

supporto.  

Verifica a campione della regolarità dei flussi finanziari di Mecar con riferimento ai pagamenti da/verso 

altre Società clienti/fornitori. 

Operazioni di dismissione di asset patrimoniali di particolare rilevanza. 
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SEZIONE XIV 

REATI DI CONTRABBANDO 
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1. LE FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25-SEXIESDECIES D.LGS. 231/01  

La presente sezione di parte speciale si riferisce agli illeciti di cui all’art.25-sexiesdecies del D.Lgs.n.231/2001 

e specificatamente ai reati contemplati nel nuovo Codice Doganale introdotto con il D.Lgs. n. 141 del 26 

settembre 2024 a seguito dell’abrogazione del vecchio Testo Unico delle Leggi Doganali (cd TULD di cui al 

D.P.R. n. 43/1973). 

Peraltro, la disciplina generale di riferimento in materia doganale è stata profondamente innovata dal Codice 

doganale dell’Unione Europea (di seguito, CDU, introdotto con Regolamento UE n. 952/2013), in vigore dal 

1° maggio del 2016, che regolamenta tutti gli aspetti delle operazioni doganali che si svolgono all’interno 

dell’Unione Europea, lasciando agli Stati membri la potestà sanzionatoria contro le frodi che ledono gli 

interessi finanziari dell’Unione in conformità al principio sancito all’art. 325 TFUE : pertanto, le disposizioni 

nazionali repressive del fenomeno del contrabbando doganale già introdotte dal vecchio TULD, legge 

doganale nazionale preesistente a quella comunitaria e oggi abrogata, trovano attuale collocazione nel d.lgs. 

141/2024 che, in attuazione della legge delega sulla riforma fiscale (L. n. 111/2023), introduce disposizioni 

nazionali complementari al codice doganale dell’Unione Europea e revisione del sistema sanzionatorio in 

materia di accise e altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi. 

Com’è noto, con la creazione prima del mercato unico europeo e poi dell’unione doganale, non esistono dazi 

doganali da pagare alle frontiere interne dell'UE, dove tutte le merci circolano liberamente all'interno della 

zona dell'unione doganale, siano esse realizzate nell'UE o importate dall'estero. È bene dunque premettere 

che quando si parla di esportazione ed importazione di beni ai fini dell’assoggettamento ai tributi doganali, 

bisogna fare riferimento ai soli scambi con Paesi terzi rispetto a quelli appartenenti all’Unione Europea, 

sostanziandosi l’obbligazione doganale nell’obbligo di un soggetto passivo coincidente con l’operatore 

economico che effettua un’importazione o (in casi residuali) anche un’esportazione, a corrispondere un 

tributo (cioè il dazio e/o altri diritti di confine), ad un soggetto pubblico impositore costituito 

dall’amministrazione doganale, che trova causa giustificativa nell’attraversamento del territorio UE di merce 

prodotta al di fuori del territorio europeo. 

Ne deriva che il contrabbando consiste, in linea generale, nell’evasione dei cd “diritti di confine” imposti in 

occasione delle operazioni di importazione o di esportazione di merci con Paesi extra-comunitari, stante 

l’abolizione delle barriere doganali all’interno dell’Unione Europea e, pertanto, il nucleo caratteristico 
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comune a tutte le fattispecie di contrabbando è la sottrazione delle merci (in entrata o in uscita dall’unione 

doganale UE) al pagamento dei diritti di confine dovuti. 

2. FATTISPECIE DI REATO EX ART. 25-SEXIESDECIES D.LGS. 231/2001 

Ai fini di una migliore comprensione della normativa in tema di responsabilità degli enti da reato, alla 

presente Parte Speciale viene allegato un apposito catalogo esplicato dei reati la cui commissione da parte 

di soggetti riconducibili a Spinosa, può generare la punibilità dell’ente ex d.lgs. 231/01. A tale allegato si rinvia 

per la trattazione estesa delle fattispecie di reati tributari, contemplati all’art. 25-sexiesdecies del d.lgs. 

231/2001 (Allegato 1).  

Tuttavia, stante l’elevato tecnicismo delle fattispecie incriminatrici in esame, è opportuno esemplificare, di 

seguito e per sommi capi, le modalità di commissione dei reati in esame nell’ambito operativo aziendale. 

L’Art.25-sexiesdecies - introdotto nel corpus del D.Lgs. 231/01 dal D.Lgs.n.75 del 14 luglio 2020 e 

successivamente modificato dal D.Lgs. n.141/2024 – prevede la responsabilità dell’azienda per i reati 

commessi in violazione delle imposte sulla produzione e sui consumi e sui diritti di confine, disciplinati dalle 

disposizioni nazionali complementari al codice doganale dell'Unione e revisione del sistema sanzionatorio in 

materia di accise e altre imposte indirette sulla produzione e sui consumi. 

2.1. REATI DI CONTRABBANDO 

Il d.lgs. 75/2020 di attuazione della Direttiva PIF ha reintrodotto (art. 4) la rilevanza penale delle fattispecie 

di contrabbando meno gravi, “quando l’ammontare dei diritti di confine dovuti è superiore a euro diecimila”: 

ne deriva che le ipotesi di contrabbando punite con la sola pena pecuniaria, a far data dall’entrata in vigore 

del suddetto decreto (30 luglio 2020), tornano a costituire reato che implica anche la responsabilità 

dell’Azienda ex D.Lgs. 231/01, a condizione che l’ammontare dei diritti di confine evasi superi i 10mila euro.33 

Il D.Lgs. 141/2024, nell’intento di armonizzare la disciplina del contrabbando e superare la ripartizione in 

molteplici fattispecie contenute nel vecchio TULD (artt. da 282 a 300), ha introdotto due specifiche 

macrocategorie: 

➢ il contrabbando per omessa dichiarazione (art. 78) costituito dalla condotta di chiunque, omettendo 

di presentare la dichiarazione doganale: 

a) introduca, fa circolare nel territorio doganale ovvero sottrae alla vigilanza doganale, in qualunque 

modo e a qualunque titolo, merci non unionali; 

b) fa uscire a qualunque titolo dal territorio doganale merci unionali. 

➢ Il contrabbando per dichiarazione infedele (art. 79) costituito dalla condotta di chiunque dichiari qua-

lità, quantità, origine e valore delle merci, nonché ogni altro elemento occorrente per l'applicazione 

della tariffa e per la liquidazione dei diritti in modo non corrispondente all'accertato. 

 

33 Al di sotto dei 10mila euro è prevista una sanzione amministrativa mentre a partire dai 50mila euro si applica l’aggravante alla 

sanzione penale. 
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Altra novità di rilievo introdotta dal D.Lgs. 141/2024 è che l’IVA all’importazione diventa diritto di confine 

(anziché configurarsi come tributo interno) con la conseguenza che la sua evasione è sanzionabile tra le 

fattispecie di contrabbando. 

L’articolo 27, comma 2 del D. Lgs.141/2024 dispone infatti che: «Fra i diritti doganali costituiscono diritti di 

confine, oltre ai dazi all'importazione e all'esportazione previsti dalla normativa unionale, i prelievi e le altre 

imposizioni all'importazione o all'esportazione, i diritti di monopolio, le accise, l'imposta sul valore aggiunto 

e ogni altra imposta di consumo, dovuta all'atto dell'importazione, a favore dello Stato».  

 

2. FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI 

I processi e le attività che la Società ha individuato come sensibili, nell’ambito dei reati tributari sono di 

seguito riepilogati: 

➢ Gestione delle operazioni di importazione degli automezzi usati 

➢ Gestione delle operazioni di vendita intra ed extra UE 

Di seguito sono formalizzate, in relazione alle predette fattispecie, le regole generali di comportamento, la 

normativa aziendale di riferimento, le funzioni aziendali coinvolte ed i principi di controllo applicabili 

nell’organizzazione e gestione delle attività sensibili. 

2.1 FUNZIONI COINVOLTE 

Di seguito, si evidenziano le funzioni aziendali coinvolte nella fattispecie di attività sensibili, come riportate 

nella matrice di sintesi allegata al documento di risk assessment:  

➢ Governance 

➢ Amministrazione, Finanza e Controllo 

➢ Vendite Usato 

2.2 NORMATIVA AZIENDALE INTERNA  

Di seguito si evidenziano i regolamenti e/o atti aziendali vigenti che hanno impatto diretto o indiretto sulla 

prevenzione dei reati societari ed incidono sulla regolamentazione delle fattispecie di attività sensibili 

riportate.  

 

REGOLAMENTAZIONE INTERNA DI RIFERIMENTO 

Codice Etico  

Elenco fornitori esteri 

Documentazione doganale 

Documentazione relativa all’importazione di mezzi 

 

3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO  

Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare, nelle fattispecie di attività sensibili sopra delineate, le 

seguenti regole di condotta: 
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➢ tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo con il personale dell’Autorità 

doganale e dei comandi del Corpo della Guardia di finanza in caso di richiesta di dati e/o documenti 

doganali ovvero in caso di ispezione/controllo della merce; 

➢ garantire il rispetto dei principi di lealtà, correttezza, trasparenza, efficienza, integrità e buona fede 

nell’ambito dei rapporti con le controparti contrattuali (clienti e spedizionieri); 

➢ rispettare scrupolosamente gli obblighi doganali ed effettuare con veridicità e correttezza i relativi 

adempimenti amministrativi; 

➢ garantire che le operazioni di introduzione in deposito, custodia, conservazione e estrazione delle 

merci estere, nazionali e nazionalizzate, soggette a diritti doganali, l’osservanza delle norme e delle 

disposizioni vigenti in materia doganale; 

➢ assicurare che le merci siano registrate e che non vengano sottratte alla vigilanza doganale;  

Più in particolare, è fatto divieto di: 

➢ riportare informazioni false, mendaci, fuorvianti, imprecise o artefatte nelle comunicazioni rivolte 

alle autorità doganali;  

➢ impedire materialmente, o che comunque ostacolare, mediante l’occultamento di documenti o l’uso 

di altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento dell’attività di controllo da parte degli organi a ciò preposti 

o da parte degli interessati; 

➢ porre in essere attività non conformi alle leggi, ai regolamenti, nonché alle procedure aziendali o, 

comunque, non in linea con i principi espressi dal presente Modello e dal Codice Etico. 

➢ modificare/manipolare i dati doganali: le rettifiche e le modifiche devono essere indicate in modo 

chiaro e la cronologia delle operazioni aggiornata e tracciata. 

4. PRINCIPI DI CONTROLLO SPECIFICI NELLE FATTISPECIE DI ATTIVITÀ SENSIBILI 

Al fine di dare concreta attuazione organizzativa alle regole generali di prevenzione di cui al precedente 

paragrafo, di seguito sono dettagliati i principi di riferimento, diretti a regolamentare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni aziendali, nello svolgimento delle fattispecie di attività sensibili sopra individuate. 

4.1 GESTIONE DELLE OPERAZIONI DI IMPORTAZIONE DEGLI AUTOMEZZI USATI 

Il sistema di protocolli aziendali di controllo posti a presidio della fattispecie di attività sensibili sopra descritto 

è di seguito riepilogato: 

PRESIDI DI CONTROLLO PER LA GESTIONE DELLE OPERAZIONI DI IMPORTAZIONE DEGLI AUTOMEZZI USATI 

L’Area Amministrazione, Finanza e Controllo supporta il Responsabile Usato nella predisposizione della 

documentazione prodromica all’importazione degli automezzi usati. 

In occasione degli acquisti da fornitori esteri EXTRA UE, la Società è supportata nella gestione delle 

operazioni di importazione dai doganalisti esterni a cui è stata affidata la gestione degli adempimenti 

doganali, la gestione e il controllo della bolletta doganale e il rapporto diretto con l’autorità doganale. 
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Assicurare processi chiari e documentati per la dichiarazione doganale, la classificazione delle merci, la 

determinazione dei dazi e dell'IVA all’importazione, e le modalità di pagamento. 

Prevedere controlli sulla completezza e l'accuratezza dei documenti doganali (fatture, bolle doganali, 

certificati di origine, ecc.) per assicurare la corretta applicazione delle tariffe e delle aliquote IVA. 

Ove possibile, separare le responsabilità tra chi dichiara le merci, chi autorizza i pagamenti e chi li 

esegue, per ridurre il rischio di azioni fraudolente non rilevate. 

Assicurare la tracciabilità di tutti i pagamenti relativi a dazi e IVA, mantenendo una chiara 

documentazione dei flussi finanziari e dei beneficiari. 

• Se si utilizzano spedizionieri esterni e/o intermediari, implementarne un processo di selezione 

basato su criteri di affidabilità e integrità, e prevedere una supervisione delle loro attività. 

• Includere nei contratti con gli spedizionieri doganali e/o intermediari clausole 231 e clausole che li 

vincolino al rispetto delle normative. 

 

4.1.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Il Responsabile Amministrazione e Contabilità si impegna ad inviare periodicamente e su richiesta dell’OdV i 

flussi informativi di seguito elencati: 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Eventuali anomalie riscontrate nella gestione delle operazioni di importazione extra UE. 

Eventuali contestazioni sollevate dalle Autorità Doganali. 
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4.2 PRESIDI DI CONTROLLO PER LA GESTIONE DELLE OPERAZIONI DI VENDITA INTRA ED EXTRA UE 

PRESIDI DI CONTROLLO PER LA GESTIONE DELLE OPERAZIONI DI VENDITA INTRA ED EXTRA UE 

Assicurare per ogni operazione di vendita estera, la presenza della documentazione attestante 

l’uscita della merce dal territorio nazionale (es.: CMR per le vendite intra UE e bolletta doganale per 

le vendite extra UE, fattura di trasporto, ecc.) e che la stessa sia controfirmata dal cliente quale prova 

dell’effettiva fuoriuscita della merce dal territorio nazionale. 

In caso di vendite extra UE con rese in partenza (EXW, FCA e le altre rese prima del FOB) ( cessioni 

esportazioni indirette ex art. 8, comma 1 lett. b) del DPR n. 633/1972), concordare (pretendere) con 

il cliente estero che la merce sarà consegnata solo previa apertura della pratica doganale e consegna 

di copia del DAU/DAE in partenza (conoscendo fin dalla consegna in numero MNR italiano indicato 

in detti documenti sarà possibile effettuare in proprio gli opportuni controlli dell’avvenuta uscita – 

c.d. “e-visto” – dal sito delle Dogane). 

Prevedere controlli periodici a campione sulle vendite estere atti a verificare la prova adeguata 

dell’avvenuta uscita (e-visto, cit.) della merce entro 90 gg dalla vendita e in caso contrario 

regolarizzare l’operazione – entro i 120 giorni – con la fatturazione (nota di debito) e il versamento 

dell’Iva stessa procedendo al successivo addebito al cliente estero. 

Assicurare processi chiari e documentati per le operazioni di vendita intracomunitarie e di export. 

• Ove possibile, separare le responsabilità tra chi dichiara le merci, chi autorizza i pagamenti e chi 

li esegue, per ridurre il rischio di azioni fraudolente non rilevate. 

• Se si utilizzano spedizionieri esterni e/o intermediari, implementarne un processo di selezione 

basato su criteri di affidabilità e integrità, e prevedere una supervisione delle loro attività. 

• Includere nei contratti con gli spedizionieri doganali e/o intermediari clausole 231 e clausole che 

li vincolino al rispetto delle normative. 

• Effettuare controlli periodici e riconciliazioni tra le dichiarazioni doganali, i pagamenti effettuati 

e la documentazione contabile per identificare eventuali anomalie. 

• Formare il personale coinvolto nelle operazioni doganali sulle normative pertinenti, sui rischi di 

reato e sulle procedure aziendali da seguire. 

 

4.2.1 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

FLUSSI INFORMATIVI ODV 

Eventuali contestazioni sollevate dalle Autorità in merito alle attività di vendita all’estero. 

 

5. CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fatta salva l’attuazione degli ordinari compiti dell’OdV previsti nella Parte Generale del Modello e l’esame 

dei flussi informativi relativi alle varie fattispecie di attività sensibili sopra delineate e/o che saranno richiesti 
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dal predetto Organismo, al fine specifico della prevenzione dei reati doganali, i controlli dell’OdV investono i 

seguenti aspetti: 

CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Incontri periodici tra OdV e referenti interni deputati alla gestione delle operazioni di importazione dai 

paesi ETRA UE. 

Monitoraggio sull’efficacia e sul rispetto delle regole generali di prevenzione poste a presidio delle 

fattispecie di attività sensibili, mediante analisi a campione dei processi a rischio. 

Predisposizione degli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in conseguenza delle segnalazioni 

ricevute. 
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